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SOVVENZIONISMO — 
Oltre il caso di Brescia. 

__ Avremmo bisogno di non essere 
fraintesi. Casi simili a quello verifi- 
catosi a Brescia ne conoscevamo 
qualcuno avvenuto in Francia, la 
terra. classica del sindacalismo e 
delle sovvenzioni municipali. 

Anni fa, caduta la Camera di 
Lione nelle mani dei libertari, sorse 
un aspro contrasto tra questa e il 
municipio socialista che la sussidiava 
con ben 27.000 lire annue. 

Il contrasto, nei riguardi morali 
e politici, era suppergiù della stessa 
natura di quello di Brescia. Diritto 
di sindacato sull'andamento ammini. 
strativo fatto valere dalla municipa- 
lità sussidiante, disconoscimento di 
questo diritto, chiusura della porta 
camerale in faccia al municipio, da 
parte dei libertari. 

Il conilitto si risolse, crediamo, 
perchè la massa, sotto la spinta degli 
elementi meno assolutisti, venne a 
più miti consigli, e la Camera potè 
così tornare alle sue funzioni. Giuri- 
dicamente però i due casi in esame 
differiscono alquanto: in Francia, 
per la nota legge del 1884, il Sin- 
dacato ha una specie di riconosci- 
mento legale, in quanto che è ob- 

bligato a depositare presso la Pre- 
fettura gli statuti e la lista dei com- 
ponenti il Consiglio d’Amministra- 
zione; in Italia il Sindacato è invece 

perfettamente libero. 
Basta enunciare questa differenza 

per comprendere che era’ sensibil- 
mente diversa la posizione della mu- 
nicipalità di Lione rispetto alla Borsa 
da quella del municipio di Brescia 
rispetto alla sua Camera. Ed allora 
qui sorge per l’Italia una grave e 
delicata questione in materia di sus 
sidi, la quale deve essere serenamente 
e coscienziosamente affrontata dalle 
nostre organizzazioni. 

Dice il emo, in un lucido arti 
colo, che il caso di Brescia non può 
dar luogo alla costruzione di nes- 
suna teoria, giacchè il sussidio mon 
fu sospeso che in base a motivi di 
ordine puramente amministrativo. Noi 
ce ne rimettiamo. Ossia ci rimettiamo 
a quanto staranno per dire le in- 
chieste, poichè non abbiamo nessun 
convincimento nè a favore nè contro 
quella Camera e ci siamo limitati a 
sostenere una tesi. 

Ma allo squisito acume dell’arti- 
colista del emo, non deve essere 
sfuggito che la questione è sempre 
delicata anche se investe soltanto il 
modo di impiegare i denari del sus- 
sidio. Supponiamo: i sussidi si danno 
(ed è così che si giustificano davanti 
alle altre classi della cittadinanza) 
perchè le Camere curano il colloca- 
mento della mano d’opera, l’appli- 
cazione delle leggi sociali, l’istru- 
zione, ecc.; ma, viceversa, la mag- 
gioranza degli organizzati trova più 
conveniente per sè il dar vita ad un 
giornale, magari ad un giornale che 
vitupera. quotidianamente l’ammini 
strazione che lo sussidia, i denari 
vanno tutti in questo genere di eser- 
cizio grafologico... ma e con ciò? 

Sarà l’amministrazione comunale 
che si erigerà arbitra del traligna- 
mento delle masse e cercherà di gui- 
darle sul retto sentiero con le briglie 
del sussidio? La cosa ripugna pro- 
fondamente ad uomini liberi. E, 
d’altra parte, le amministrazioni comu- 
nali dovranno essere continuamente 
in balia del mutabile capriccio delle 
masse, fors’anco schiave di una scal- 

tra oligarchia operaia e non lonta 
dal sospetto di trascurare, per viltà 
o-per sete di potere, ciò che riten- 
gono essere gli interessi veri dei 
lavoratori ? 

E come si regolerà un’amministra- 
zione favorevole alla classe operaia, 
nel caso che. sorgano due organiz- 
zazioni? (La cosa, purtroppo, è tut- 
t'altro che impossibile). Ripartirà il 
sussidio fra due o più? Lo darà a 
quella cui, a suo giudizio, è ritenuta 
più atta a tutelare gli interessi degli 
operai e ad amministrare con mag- 
giore parsimonia? 

Ognuno vede dove si va a finire. 
Perciò noi non esitiamo a procla- 
mare che la fase della protezione 
deve considerarsi come superata. 

Non si può ammettere nessuna 
sorta di restrizione al libero espli- 
carsi della volontà operaia, ma, d'altro 
canto, è semplicemente mostruoso 
che due enti pubblici, collegati tra 
di loro da una finzione amministra- 
tiva, debbano andare per vie com- 

pletamente diverse ed essere tra di 
loro i più irreconciliabili nemici. Sol 
tanto la logica sindacalista del nostro 
e degli altri paesi può decretare che 
sia cosa naturalissima vivere del sus- 
sidio di quelle amministrazioni che 
combattono e rip:diano in principio 

precisamente perchè le ritengono dan- 
nose ai lavoratori. Ma invece per 
ogni persona di buon senso emerge 
chiaramente che il caso di Brescia 

va oltre Brescia e Che contiene una 
vera e propria questione di massima 
la quale va risoluta specialmente per 
volere dei lavoratori organizzati. 

Si comprende la protezione quando 

organizzazione di asse, è. ai, primi 
passi; l’amministrazione pubblica in- 
terviene e ne aiuta il suo formarsi 
ed il suo consolidarsi. In principio 
l'organizzazione di classe è una: sol 
tanto in seguito, quando si sarà for- 
mata, ed irrobustita, potrà permet- 
tersi di dettare a sè stessa le norme 
della propria condotta, ma allora sarà 
venuta meno anche la ragione di 
dover vivere a spese altrui. Nè gli 
operai possono perdere qualche cosa 
con l’accettare il principio da noi 
propugnato, giacchè non possono 
mancare ad un’amministrazione so- 
cialista e sollecita degli interessi dei 
lavoratori i modi e le occasioni di 
aiutarli. 

Non pretendiamo di indicare un 
rimedio eroico e non intendiamo af- 
fatto di consigliare le Camere sussi- 
diate a rinunciare di punto in bianco 
al sussidio. Dove regna l'accordo può 
essere mantenuto lo s/azz quo e, ad 

ogni modo, è più che naturale che 
ciò che si fa per gradi debba pure 
per gradi essere disfatto. Noi ab- 
biamo affermata una tesi, la quale 
balza viva ed irresistibile dalla realtà 
dei fatti, e non potremo che com- 

piacerci se vedremo la massa intenta 
a scandagliare il futuro, più pronta 
a-prevedì “rredererche non 
lasciarsi cogliere alla sprovvista dallo 
incalzare degii avvenimenti. 

LA REDAZIONE 

Sa 

GOVERNO NSOLVIBILE 
Mentre il proletariato italiano compie 

eroici sforzi se stesso onde liberarsi 

dalla lue anarchica e disciplinarsi in classe 

con una moralità ed un credito suoi ‘pro- 

prii e dei quali si mostra ognor più geloso, 

il Governo fa precisamente il rovescio, espo 

nendosi al ridicolo delle altre nazioni, sve- 

stendo ogni serietà di fronte alle classi la- 

voratrici e mettendone a dura prova la pa- 

ziente attesa. 

Per i nostri governi in genere e per 

questo governo in ispecie, non fare onore 

alla propria firma pare la cosa più naturale 

del mondo. 

Ricordiamo le vicende del trattato di la- 

voro con la Francia, dove, se per buona 

sorte non era impegnato il personale cre- 

dito di un pezzo grosso della politica ita- 

liana, pocò mancò che il governo passasse 

per mancatore di parola. Ora è la volta delle 

due convenzioni stipulate a Berna nel 1906 

anche dall’Italia insieme alle altre nazioni : 

quella del fosforo bianco e quella riducente 

a 9 le ore di lavoro notturno per le donne 

e i fanciulli; è la volta, vogliamo dire, che 

queste due convenzioni sono andate a monte, 

perchè il governo non si è curato di farle 

ratificare dal Parlamento prima della scadenza 

dei termini, cioè prima della fine del 1908. 

Si badi bene alla gravità della cosa: le 

convenzioni internazionali si fanno per met- 

tere una medesima industria sotto uno stesso 

regime legislativo entro un gruppo di na- 

zioni, in modo da evitare la concorrenza 

economica che sarebbe costretto a subire 

quel paese che volesse, da solo, introdurre 

una riforma legislativa favorevole alla specie 

umana, come è nel caso dell’interdizione del- 

l’impiego del fosforo bianco nella fabbrica- 

zione dei fiammiferi. 

Se questa interdizione provvida ed umana 

viene fatta simultaneamente da un gran nu- 

mero di nazioni, può avere tutta la sua ef 

ficacia legislativa; ma basterebbe che uno 

dei paesi, avente una data importanza in 

quel ramo di industria, si rifiutasse di ade- | 

su 

tirvi, come sta accadendo da noi, perchò la 

riforma fosse irrimediabilmente compromessa 

anche presso gli altri governi. Mancando ai 
patti discussi e sottoseritti dai su .i plenipo- 

tenziari in una conferenza internazionale, 

non soltanto il nostro governo fa un torto 

grave ai lavoratori italiani, ma minaccia di 

rovinare anche gli interessi dei lavoratori 

degli altri paesi. 

E questi lavoratori degli altri paesi, se 

non vedranno aituate le riforme dai loro ri- 

spettisi governi, e se i loro governi diranno 

loro che le interdizioni e le limitazioni di 

orario -non si poterono attuare perchò l’Italia 

si è rifiutata di entrare nel patto interna- 

zionale, essi, i lavoratori, avranno ragione 

di chiamarci erumiri come sing li, ma ancor 

più come popolo retto da un governo che la 

pretende a liberale. 

E tacciamo dell’altra frode compiuta in 

danno del lavoro col sottrarre al Consiglio 

Superiore del Lavoro i mezzi finanziari oc- 

correnti al suo funzionamento. Tacciamo noi, 

perchò E. Reina, membro del Consiglio, in 

grado di conoscere la verità delle cose, ha già 

dato nell’Avanti! u: grido d’allarme, del 

quale raccogliamo la eco fedelee ammonitrice. 

Il Partito, il Gruppo parlamentare socialista, 
la Confederazione Generale del Lavoro, sopra 
tutto, non mancheranno, speriamo, di fare il 

loro dovere dinanzi alla colpevole negligenza 
che il Governo ha dimostrata nel promuovere, 
o piuttosto nel non promuovere, la ratifica 

delle due Convenzioni di Berna, alle quali era 

legato da un solenne impegno preso di fronte 
alle altre nazioni e al proletariato d’Italia. 

Non mancherà quindi a noi l’occasione di 
richiamare l’attenzione del proletariato italiano 

su quest’altra benemerenza dovuta in gran parte 

ell’on ttoni, il quale più degli altri, come mi- 

nistro degli esteri, avrebbe dovuto sentire il 
dovere dell’Italia di faronore alla propria firma. 
Nè mancherà l'occasione di porre in luce il lo- 
sco retroscena di quella specie di camorra in- 
dustriale lombarda che, per piccoli interessi 
particolari, è riuscita a far naufragare una 
legge che aveva trovato il consenso della 
grande maggioranza dei proprietari interes- 
sati; e di rilevare il contegno di qualche scien- 

ziato che, in questa occasione, come già altra 
volta per la legge sulle risaie, per le dispusi- 
zioni contro la peronospora, e via via, non ha 
esitato a prostituire la scienza ai più bassi in- 
teressi, col compiacente appoggio di qualche 
ben noto statista, lieto forse di avere così 

anche una volta occasione di far trionfare i 
l'suoi-principii reazionari. 

Ma sopratutto vogliamo, fin da ora, docu- 
mentare che il Governo, di fronte alla legisla- 
zione sociale, non solo ha tenuto un contegno 
di vergognosa negligenza, ma che per favorire 
interessi spesso inconfessab'li, esso ha colpito 
in maniera subdola, senza che nessuno quasi 
se ne accorgesse, quegli organi che rappresen- 
tano oggi la migliore speranza della legisla- 
zione sociale in divenire: l'Ufficio e il Consi- 
glio Superiore del Lavoro. 

Con accorte minovre, a poco a poco, si sono 
decurtati i fondi destinati ai lavori dell'Ufficio 
e alle riunioni del Consiglio e del Comitato. 
Il capitolato generale che serviva per le adu- 
nanze dei Corpi consultivi del lavoro, per le 
inchieste di carattere economico-sociale o per 
altri analoghi scopi, fu dimezzato, disperso. 

Si incominciò con lo s'ralciare da quel ca- 

pitolo il fondo dei lavori straordinari di na- 
{tura economica-statistica; lavori straordinari 

per modo di dire, giacchè la penuria del per- 
sonale assegnato all’Ufficio del Lavoro è tale 
e così cronica, che quel fondo serviva in realtà 

a retribuire il lavoro quolidiano e permanente 
chei funzionari dell'Ufficio non potevano com- 
piere da soli. 

Gli stanziamenti per il lavoro straordinario 
dell'Ufficio, conglobati con quelli per il lavoro 
straordinario di tutto il Ministero di agricol- 
tura, subirono: poi, nel corrente esercizio, una 

notevolissima falcidia, i cui proventi servirono 

ad istituire alcuni cosidetti servizi tecnici del 
Ministero, in realtà destinati solo a creare 0 
assicurare posti che dovevano essere occupati 
da impiegati del.gabinetto che non avevano 
alcun titolo a coprirli. 

Con quella famigerata legge, fatta passare 
quasi di sorpresa al Parlamento. vennero i 
ampliati alcuni servizi del Ministero di agri 
coltura. ma proprio quelli che meno ne ave- 

vano bisogno, e dei concorsi fatti per coprire 
i muovi posti creati già si occupò l’Avanti!, 
mostrando come essi furono inspirati al... eri- 

terio di eseluderne, con qualche ipocrita clau- 
sola, le persone più idonee dentro e fuori del- 
l’Amministrazione, e di far la strada a certi 

favoriti del Ministro e del Sottosegretario di 
Stato, alcuni dei quali sprovvisti persino di 
quei titoli di laurea che si richiedono per ac- 
cedere al primo scalino della burocrazia. 

L'Ufficio del Lavoro, dunque, anzichè avere 

gli ampliamenti resi indispensabili dalla sua 
cresciuta importanza, si vide, come abbiamo 

detto, porter via una parte dei suoi fondi; 
giacchè, per non incontrare ostacoli alla Ga- 
mera, dove certi favoritismi avrebbero potuto 

facilmente essere denunciati e scoperti, l’ono- 
revole Cocco-Ortu provvide ai muovi Ispetto- 
rati togliendo sessantamila lire al fondo del 
lavoro straordinario del Ministero, che am- 
montava a circa centoventimila lire. 

Ma questo non è il solo attentato subìto 
dall'Ufficio e dal Consiglio del Lavoro. L'Uf 
ficio era collocato in quattro stamberghe buie; 
occorreva assolutamente ul locale più decente 

e più ampio; ebbene, non gli si vollero con- 
cedere i locali che ora occupa, se non al patto 
di pagarsene l’affitto, che ammonta a più di 
1.300 mensili, sul fondo del Consiglio del Lavoro! 

Il Ministro, all’ufficio di presidenza del Co- 
mitato che si è recato da lui reclamando prov- 
vedimenti reintegratori, ha date ampie assi- 

‘curazioni che il Consiglio sarà convocato. E 
lo sarà di fatto; ma come? Si costringeranno 

i suoi membri ad anticipare di tasca propria 

le spese, non rimborsandole che ad esercizio 
nuovo, quando si sarà provveduto ai nuovi 
fondi. Ma se questo sistema del ritardato rim- 
borso può ammettersi per varî altri Corpi con- 
sultivi, è ass>lutamente inammissibile in un 
Corpo come il Consiglio del Lavoro, il quale, 
per ta sua stessa natura, conta fra i suoi mem: 

bri un-disereto gruppo di rappresentanti operai 
che ron possono certo permettersi il lusso di 

anticipare, sui... risparmi che non hanno, delle 
centinaia di lire al Governo, e che potrebbero 
così trova nella condizione di doversene re- 
stare forzatamente a casa. 

Si tratta di una quistione finanziaria che può 
sembrar piccola e di poco conto, ma che lu- 
meggia assai bene, secondo noi, specialmente 
se n a raffronto dei fatti di cui ci siamo 
più sopra occupati, da quali intenti sia ani 
mato il Governo in riguardo ad una delle isti- 
tuzioni che più devono interessare la classe 

lavoratrice. 
Noi quindi dobbiamo gettare ai lavoratori 

il grido d’allarine per questi continui attentati 
alle istituzioni più moderne, per quest'opera di 
ostruzionismo al grande cammino di reden- 
zione, per vie pacifiche e civili, del proleta- 
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riato. ErToRE REINA. 

GRONAGA INTERNAZIONALE 
La Federazione internazionale 

dei Cappellai. 
Abbiamo già riordato in queste colonne il 

numero sempre crescente dei Segretariati in- 
ternazionali, costituiti dalle Federazioni di 
mestiere o d’industria delle varie nazioni, al- 
l’intento di disciplinare il movimento degli 
organizzati da paese a paese, e di assicurare 

agli operai in lotta l’aiuto dei compagni di 
lavoro dell’estero, quando l'importanza del 
movimento renda difficile all’organizzazione 
interessata di vincere colle sole sue forze. 

All’internazionale capitalista, il proletariato 
organizzato oppone un’internazionale prole- 
taria che accomuna, al disopra delle barriere 

nazionali, gli eserciti proletari nella queti- 
diana lotta di attacco e di difesa per la sua 
definitiva emancipazione. 

La Federazione internazionale dei cappellai 
pubblica la sua relazione pel 1907, e noi cre- 
diamo utile riportarne i dati principali per 
far conoscere il funzionamento di questi or- 
gani di solidarietà superiore. 

La relazione rileva la crisi che ha colpito i 
cappellai in tutti i paesi, aumentando la mi- 

seria dei Isvoratori per la mancanza di lavoro 
e la diminuzione dei salari che ne furono la 
conseguenza, aggravata dal fatto dell’aumento 
spaventoso del costo della vita. E la statistica. 
delle Federazioni aderenti dimostra infatti un 
enorme aumento dei disoccupati e delle spese 
in sussidi di disoccupazione, e un maggiore 
accanimento e una più lunga durata delle lotte 
di conquista e di difesa dei salari e degli 
orari, e un conseguente aumento nelle spese 

per sussidi di sciopero e serrata. 

Con tutto ciò, gli organizzati aderenti alla 
Federazione internazionale sono cresciuti da 
21.247 a 23.000 e con essi i mezzi di cui di- 
spongono le Federazioni. 

Su 151.623 operai occupati nella fabbrica- 
zione dei cappelli nei 14 paesi compresi nella 
statistica, e non tutti aderenti alla-Hodora_ 

zione, gli organizzati sono 26.639, di cui 8938 

donne. Il maggior numero di soci lo troviamo 
nella Federazione tedesca. (6806) e in quella 
italiana (4963). Delle Federazioni, 9 hanno 
un loro giornale professionale, di regola men- 
sile, fornito :i soci a spese della Federazione, 

e con una tiratura complessiva di 18.820 copie 
e un costo di 20.579 franchi. 

Le quote settimanali delle varie Federazioni 
variano per gli uomini da un massimo di 
fr. 1,06 (Inghilterra), a un minimo di cent. 10 
(Italia), ma supera di regola i 50 centesimi; 

per le donne va da cent. 50 (Finlandia) a 
cent. 5 (Italia). 

L'Italia, la Francia (cent. 15 e 10) e la Sviz- 

zera (cect. 20 e 10) hanno le quote più basse. 
Il capitale delle Federazioni sommava al 

1° gennaio 1907 a fr. 1.431.997. 
Le entrate complessive delle Federazioni 

raggiunsero i fr. 685.024 e le spese i fr. 981.449, 
e il capitale delle Federazioni al principio del 
1908 si ridusse a 1.064.789 franchi. Germania 
e Austria hanno rispettivamente 343.813 e 
322.306 fr., e Inghilterra 217.688 franchi. 

Nelle entrate tengono i primi posti la Ger- 
mania, l’Inghilterra, l’Austria, con un’entrata 

da oltre 200 a oltre 179.000 franchi. 
Nelle spese tengono i primi posti l’Inghil- 

terra (443.445 fr.), la Germania (194857 fr.) e 
l'Austria (186.317 fr.). 

Del totale spese, 851.608 fr. toccano ai sus- 
sidi e precisamente 12.950 fr. (9 Federazioni) 
ai sussidi ai soci viaggianti; franchi 163.879 
(8 Federazioni) ai sussidi di disoccupazione; 
fr. 110.879 (8 Federazioni) ai sussidi di ma- 
lattia e morte; fr. 104.645 (5 Federazioni) ai 
sussidi d’invalidità, ecc.; fr. 462.613 (8 Fede- 
razioni) ai sussidi per ‘scioperi e serrate. 

Gli scioperi e le serrate complessive furono 

55, interessanti 6767 operai, e di essi 43 ebbero 
esito favorevole, 4 esito contrario. La più 

parte ebbe per causa un aumento di salario. 
Inoltre le organizzazioni sostennero 114 agi- 

tazioni senza sciopero per 9825 operai, e di- 
rette ad ottenere diminuzioni di orario o aù- 
mento di salari. 

In alcuni paesi, poi, le Sezioni percepiscono 
sopratasse locali per alcuni determinati scopi. 

Alla Federazione internazionale pagarono i 
contributi 9 Federazioni (Germania, Austria, 
Francia, Danimarca, Rumania, Italia, Belgio, 
Svizzera, Inghilterra). La Federazione spa- 
gnuola si è sciolta; Ja Federazione americana 
non ha voluto aderire, e lo stesso fecero quelle 

del Portogallo e del Brasile, e dei cappellai 
in seta d'Inghilterra. 

La Federazione internazionale si è sforzata 
di far riuscire e incoraggiare la fondazione e 

sviluppo delle nuove Federazioni nazionali, 
mantenere e rialzare le buone relazioni con 
le Federazioni aderenti e a mettersi in con- 
tatto con le Federazioni nazionali che. non 
sono ancora aderenti, 

Inoltre, in conformità alle decisioni del Con- 



La Confederazione del Lavoro CRI 

gresso Internazionale di Francoforte, il sus- 
sidio di sciopero fu accordato per la prima 
volta ai colleghi d'Inghilterra. Tutte le Fede- 
razioni affigliate hanno pagato le loro quote 

di sciopero, non solo, ma hanno dato soccors 

superiori alle prescrizioni statutarie. Le somme 
raccolte per gli scioperanti d'Inghilterra rag- 
giunsero le 5472 lire. 

La Federazione ebbe, comprese L. 2430 di 
residuo del 1906, fr. 5389 d’entrata e solo 
fr. 531 di spesa. Ha perciò un fondo di cassa 
di 4858 lire. 

<« Il resoconto 1907 dimostra che l'Unione 
internazionale dei cappellai si rafforza con 
nuamente. Sempre più grande cerchia del pro- 
letariato internazionale della cappelleria con- 
cepisce la necessità della fusione internazio- 
nale. Ogni giorno la solidarietà si fa più forte 
e internazionale e diviene una valida difesa 
contro il capitalismo rapace e le guerre che 
esso cagiona. La Unione internazionale co- 
stituisce una protesta vivente contro lo scio- 
vinismo nazionalista. Ed essa dimostra altresì 
che lo sciovinismo è represso colla cultura 
della fraternità e della solidarietà. Più \U- 
nione si fa forte, più essa diverrà efficace 

come un membro del movimento internazio- 
nale dei lavoratori, il cui scopo più nobile è 
di rendere impossibile la guerra fra le nazioni 
e di assicurare la pace ». 

L'assistenza ai disoccupati in Inghilterra 
e il suo insuccesso 

I provvedimenti pei disoccupati hanno 

sempre avuto, in Inghilterra, un carattere 

di assistenza caritatevole e i tentativi fatti 

nell'ultimo ventennio per distinguere l’assi- 

stenza ai disoccupati da quella data ai po- 

veri, non sono riusciti, nell’ insieme, allo 

scopo. Le basi di 

lavoro non sono state preparate in Inghil- 

terra. 

I primi conati di organizzazione dei prov- 

vedimenti pei disoccupati risalgono al 1891, 

che chiamò in vita le Case di lavoro della 

Armata della Chiesa (Ohurch. Army) e della 
London Charity Organisation Scciety. Nel 

1892, il Governo si occupò direttamente 

della questione, raccomandando alle auto- 

una assicurazione del 

‘ rità municipali di adibire i disoccupati a 
lavori pubblici. Fu, contemporaneamente, in 

seguito ad una conferenza tenutasi alla 

Mansion House, tentato d’impiegare gli ope- 

rai dei docks in lavori agricoli. 

Dopo quelle prove, rimaste infruttuose, 

si tentò, nel 1902, la costituzione di un 

secondo Comita'o,. alla Mansion House 

Nemmeno quello potè spiegare un'attività 

proficua. Nel 1904, un miembro del governo, 

il Long, elaborò un progetto di formazione 

di Comitati, in Londra e nelle maggiori 

città del Regno Unito, composti di delegati 

degli operai, dell’amministrazione della Legge 

pei Poveri e delle Organizzazioni di Bene- 

ficenza. Un Comitato centrale doveva sopra- 

intendere a tutte le dec/sioni prese dai sin- 

goli gruppi. Questi, alla lor volta, avevano 

il compito di distinguere, tra chiedenti 

lavoro, i vagabondi incorreggibili — da ri- 

mandarsi agli amministratori della Legge 

pei Poveri — dai disoccupati loro malgrado 

ai quali dovevano provvedere le autorità 

municipali, o, quando i Municipii fossero 

impossibilitati ad aiutarli, il Comitato cen- 

trale che aveva l’obbligo di sistemarli in 

colonie agricole od in imprese pubbliche. 

I provvedimenti riferiti misero capo alla 

Legge del 1905 che prevede la creazione 

di duc categorie di Consigli di assistenza : 

i locali ed i centrali. 

La prima parte della legge contempla 

Londra soltanto. La metropoli ha un Comi- 

tato pei disoccupati in ogni suo distretto. 

Il Comitato centrale è composto dall’insieme 

dei consiglieri distrettuali uniti a membri 

del Consiglio della Contea di Londra. 
I Comitati distrettuali esaminano le do- 

mande di lavoro e rispondono, direttamente, 

se possono, 0 indirettamente, a mezzo del 

Comitato centrale, a’ quelle fatte in buona 

fede da veri operai disoccupati loro mal- 

grado. Il Comitato centrale sopraintende il 

lavoro dei gruppi locali e, quando ne sia 

richiesto, dà indicazioni ‘sulle località ove 

si possa impiegare una parts dei richiedenti. 

Per dare un’idea dell’importanza del pro- 

blema, basterà dire. che, in media, i poveri 

annualmente assistiti in Inghilterra sommano 

ad un milione, mentre i disoccupati inscritti 

nelle organizzazioni operaie sono 100 mila. 

A queste cifre accertate si aggiunga quella 

grandissima, sebbene sia impos.ibile valu- 

tarla esattamente, della massa che abitual- 

mente ricorre ai Comitati pei disoccupati. 

Un'idea dei risultati ottenuti dai provve- 
dimenti del Long e dalla nuova Legge sui 
disoccupati, ci è offerta da una relazione 

del Comitato centrale londinese, apparsa 

nel 1906. 

Anzitutto, il problema principale, consi- 

stente nell’esame critico delle domande avan: | 

zate, si è dimostrato pressochè insolubile. | 

«Si è, è vero, procurato lavoro ai disoccu | 

pati, dice Henry Wolff, perchè sì può sempre, 

a suon di denari, trovar modo di occupare 

la gente: in scarsissima misura 

sono stati per tal modo beneficati i più 

meritevoli. Una prima spiegazione del faito 

si ha nella riluttanza della gerite per bene 

a ricorrere all'assistenza dei Comitati. Nel 

l'inverno del 1905 furono messi a posto 

3496 disoccupati ai quali venivano sempre 

offerte buone paghe e, spesso, un impiego 

permanente. Ora, per la maggior parte, 

quei beneficati fecero cattiva prova. Eviden- 

temente, l'operaio capace, si adatta mal 

volontievi all’elemosina. E l'assistenza dei 

Comitati rappresenta elemosina 

per l’individuo che si rispetta. All’umilia- 

zione dell’aiuto, in sè, si aggiunga per lui 

l'aggravante della rigorosa inchiesta sulla 

moralità e le sue vicende economiche, con- 

dotta quasi con metodi di inchiesta 

giudiziaria ». La cosa fu presto talmente 

evidente che il questionario venne legger- 

mente modificato. 

1 comitati locali non si sono mostrati 

all'altezza del compito loro. La loro scelta 

fra i disoccupati è stata spesso infelicissima. 

Gli individui occupa i pel tramite dei Co- 

mitati dettero un lavoro scarso ed inqualifi- 

cato. Lo scopo prefissosi dal legislatore, di 

dare, cioò, un impiego idoneo. alla. mano 

d'opera qualificata rimasta priva di lavoro 

è completamente fallito. Le opere eseguite 

dagli assistiti vennero ad essere cccessiva- 

mente costose 

Il bilancio dell’annata 1904-5 fu, pei Co- 
mitati, compendiato nelle seguenti cifre: 

55.000 sterline di entrate, delle quali 51.000 

date da sottoscrizioni, 51.000 sterline di 

spese, delle quali 42.000 pagate in salari 

ad assistiti. 

Riassumendo, il Wolff dice che, tanto dal 

punto di vista economico come da quello 

educativo, i risultati sono tutt'altro che 

soddisfacenti 

E gli stessi risultati si ebbero fuori di 

Londra, essendo stata la Legge 1905 ;ei 

disoccupati applicata in 75 Municipî e 15 

distretti urbani dell’Inghilterra e del paese 

di Galles. 

“È degno di nota lo scarsissimo numero 

di donne assistite. Sopra 110.000 richiesto, 

furono solo 1434 quelle avanzate da donne 

e; di queste, 575 erano domiciliate in Londra. 

Per quanto riguarda l’età, la maggior 

parte dei disoccupati chiedenti lavoro (il 

37,6 °/) avevato dai 40 ai 60 anni; 25 °/ 
avevano da 20 a 30 anni; 29,8 °/ dui 
30 ai 40. 

Anche il tentativo di aprire in Londra 

uffici di collocamento, fu poco fortunato. Nel 

1906,sì potè procurarelavoro a 7.099 persone. 

Il sistema ha interamente fallito lo scopo 
anche in Iscozia. Il tentativo fatto di traslo- 

care i disoccupati in altre località si è mo- 

strato altrettanto inefficace. I migliori risul- 

tati sono stati ottenuti dall’emigrazione nel 

Canadà ( fu di circa 1000 persone nel 1906) 

e nella nuova Zelanda. 

Non si può, però, asserire che il provve 

dimento sia stato molto giudiziosamente di- 

retto, visto che nel 1905-6 il governo neo- 

zelandese rifiutò di lasciar sbarcare 100 degli 

inviati dal riparto per l'emigrazione. 

Gli esperimenti fatti permet ono di fissare, 

nell’insieme, ad un terzo del costo, il valore 

reale dei lavori compiuti. L'applicazione dei 

provvedimenti non ha corrisposto affatto alle 

speranze dei promotori, ed il suo massimo 

benficio è stata la dimostrazione pratica 

delle difficoltà cui andava incontro. 

L’assi si dimostra impotenti 

vere il problema ed è, nei suoi risultati pra- 

tici, assai inferiore all’assicurazione intro- 

dotta in altri paesi e di cui sarà discorso 

ih prossimi numeri. 

ma solo 

una vera 

una 

a risol- 

Il semplice fatto dell'arresto dell’operaio per 
sospetto di partecipuzione ad un reato non giu- 
stifica l'improvviso licenziamento. 

In caso di tale licenziamento il principale è 

tenuto al risarcimento dei danni. 

Probi Viri (Alimentari) Milano, 10-5-903, 

Pasini c. Samarani (160). 

Il semplice fatto dell'arresto Aell’operaio per 
sospetto di partecipazione ad un reato non giu 
stifica l'improvviso licenziamento di lui. 

In caso di talelicenziamento il principale è 
tenuto al risarcimento dei danni in una somma 
uguale alla mercede del consuetudinario periodu 
di preavvis 

Probi Viri (Alimentari) Milano, 17-7-903, 
Limito c. Fraschini 155). 

Diffondete la “ Confederazione del Lavora, 

Nelle nostre Organizzazioni 

IL CONGRESSO DE LToGRar 
Nel dicembre scorso ebbe luogo a Milano 

il 4° Congresso nazionale litografico, che venne 

inaugurato coi discorsi del segretario della 
Camera del Lavoro, Dell’Avalle, e del segre- 
tario della Federazi D. Tomasini. 

Approvata la relazione morale e finanziaria 
del Comitato centrale, si passa a discutere 

dei rapporti colla Federazione dei lavoratori 
del libro; e si vota in proposito un ordine del 
giorno che dice: « Qualora una Federazione 
dell’arte del libro (litografi, lavoratori del 
libro, legatori) dovesse chiedere atto di ‘soli- 
darietà alle organizzazioni affini pel buon 
esito d’una vertenza iniziata a suo vantaggio 
dovrà garantire che la Sezione interessaia 
abbia a pagare il sussidio di resistenza, in 
caso che detta vertenza causi delle vittime 
fra i colleghi che prestarono la loro opera di 
solidarietà, ben inteso che il sussidio verrà 

pagato in ragione di quanto prescrive lo sta- 
tuto ed il regolamento della Sezione cui ap- 
partiene il di occupato 

Si procede poi a trattare su alcune proposte 
modificazioni dello Statuto, di cui una delle 

più importanti è quella che riguarda la cassa 
centrale. Secondo l'articolo 8, «la Federazione 

avrà una Cassa unica che siederà presso il 
Comitato centrale, che oltre ai fondi iniziali 

di riserva destinati ai vari sussidi sarà ali- 
mentata normalmente; dal contributo. di cen- 
tesimi 15 pei soci iscritti al {° riparto, di 
centesimi 17 1]2 per quelli inscritti al 2° ri- 
parto e di centesimi 20 per quelli inscritti al 
3° riparto, da prelevarsi da ogni rispettiva 
quota settimanale obbligatoria pagata dai soci; 
o dell’intiera contribuzione pel sussidio ma 
lattia; dalle tasse d'ammissione, dai contri 

buti dei soci residenti all’estero e da tutte le 
sopravvenienze attive ordinarie; straordina- 
riamente da tutte le sopratasse che potranno 
essere stabilite in conformità degli articoli. 
del presente Statuto e Regolamento. 

« Oltre questa Cassa il Comitato centrale 
amministrerà la cassa per le Sottosezioni colle 
norme stabilite dagli articoli... del Regola- 
mento ». 

Non meno importante è l’altra che concerne 
la disciplina dell: agitazioni. A tale riguardo 
si accettano le proposte del Comitato centrale 
che sono così formulate : 

« Prima di iniziare qualsiasi movimento ge- 
nerale per la introduzione, o motificazion» di 

tariffe, le Sezioni devono sottoporre questa 
loro intenzione al Consiglio dei Delegati, senza 
la cui autorizzazione il Comitato/centrale non 
potrà dare il proprio appoggio finanziario. 

« Ogni Sezione prima di iniziare un movi- 
mento dovrà avere, dj regola, organizzati al- 

meno.i 3:4 dei lito de'la piazza per un 
periodo di no: meno di 6 mesi: Per aver di- 
ritto al concorso finanziario da parte della 
Cassa centrale le Sezioni che intendono ini- 
ziare un movimento come dall’art.... dovranno 
imporre ai propri soci una sopratassa non in- 
feriore all’ammontare della quota obbligatoria 
normalmente pagata e per un periodo di non 
meno di sei mesi precedenti il movimento. 

« Metà di questa sopratassa spetta al Comi- 
tato centrale. 

« Ogni Sezione è tenuta alla stretta osser- 
vanza delle disposizioni che verranno stabilite 
dal Comitato centrale sia per l’inizio del mo- 
vimento che pel suo svolgimento, e che ver- 
ranno determinate volla per volta a seconda 
dei casi; l'inadempimento di queste disposi 
zioni dà diritto al Comitato centrale di. ne- 
gare il proprio concorso finanziario. 

« Ogni memoriale riguarda-:te le nuove ta- 
o modificazioni da presentarsi agli indu 

striali, dovrà avere l’autorizzazione del Comi 
tato centrale, al quale è riservato il diritto 

di portarvi quelle modificazioni che ritenesse 
opportune, specialmente nell’intento di poter 
avere una omogeneità per tutte le tariffe vi- 
genti sulle diverse piazze. 

« In caso di sciopero generale della classe 

su una data piazza per l'opposizione della 
classe padronale alle nuove richieste, durante 

la prima settimana di disoccupazione i soci 
non avranno diritto al sussidio per nessun 

motivo; lo sciopero non potrà essere procla- 
mato prima d’aver espletate tutte le pratiche 
conciliative possibili per evitarlo e senza l’au- 
torizzazione definitiva del Comitato centrale. 

<« Il Comitato centrale assume l'impegno di 
corrispondere i sussidi per (tutta la durata 
dello sciopero generale, esclusa Ja prima set- 
timana, nella misura che verrà stabilita in 
conformità all’ultimo capoverso dell’art. 96; 
chiusa la vertenza, qualunque sia il suo esito, 
gli eventuali disoccupati che rimanessero sulla 
piazza devono essere sussidiati dalla Sezione, 
la quale per far fronte ai propri impegni farà 
uso delle somme esatte per la sopratassa pre- 
cedentemente imposta ai soci come all’art.... 

e che potrà essere continuata ed anche au- 
mentata pei soci che hanno ripreso il lavoro ; 

si riterrà chiusa la vertenza quando siano ri- 
tornati al lavoro i 3j4 degli operai scioperanti 

« Durante lo sciopero generale quegli operai 
che rimanessero sul lavoro coll’autorizzazione 
del proprio Comitato devono versare l'importo 
d’ una giornata di lavoro settimanalmente, 

questa somma ed altre eventuali che venis- 
sero esatte per tale scopo andranno a van- 
taggio della Cassa centrale. 

« E’ obbligo delle Sezioni di reintegrare, 

per quanto sia loro consentito dall'esito del- 
l'agitazione intrapresa, le somme avute dal 

Comitato centrale, e ciò allo scopo di potergli 
consentire di continuare la sua opera ed il 
suo appoggio ad altre Sezioni. 

rif 

Î < Per gli scioperi parziali, il cui onere spetta 

l alle singoli Sezioni, non verranno pagati sus- 
| di per quelli che hanno una durata sino a 
|tre giorni intieri, se non nel caso che lo scio- 
| pero sia imposto dal Comitato della Sezione 
per solidarietà ». 

Il sussidio per le vertenze viene fissato na)la 
misura di 12, 15, 18 lire rispettivamente per 
la 12, la 2* e la 3° categoria. 

In merito ai rapporti tra Federazione e Con- 

federazione del Lavoro il Tomasini, « conside- 
rata l’opera svolta îdalla Confederazione del 
avoro, completamente consona agli iutendi- 

menti sempre propugnati dalla Federazione dei 
litografi », propone sia riaffermata per tutte 
le Sezioni l'obbligatorietà dell’adesione. L’ob- 
bligatorietà dell’adesione alla Confederazione 
viene approvata all'unanimità. 

Così pure sì approva Ja continuazione del- 
l'adesione al Segretariato litografico interna- 
zionale. 

Dopo ampia discussione sul tema dei rap 

porti fra Sezioni disegnatori e stampatori, îl 
Congresso vota un ordine del giorno in me- 
rito ai provvedimenti verso i litografi non as- 
sociati nel quale « il Congresso, in vista del- 

l’apatia persistente nella classe dei litografi 
verso l’organizzazione ; 

« considerando la riecessità per l'interesse 
della classe che tutti i litografi stampatori e 
disegnatori siano organizzati ; 

< plaudendo al contegno spiegato dai li- 
tografi stampatori della ditta Bertarelli di Mi- 
lano verso i loro colleghi non organizzati ; 

« fa voti acchè questa condotta sia estesa 
in tutti i luoghi ove si può rendere possibile ». 

In merito al programma d'azione per le fu- 
ture agitazioni, « il Congresso, riaffermando 

tutti i postulati deliberati nei Congressi an- 
tecedenti, aggiunge a questi la conquista della 
settimana integrale ». 

Delibera poi di pubblicare quindicinalmente 
il Litografo tostochè sarà possibile e si chiude, 
dopo aver eletto a segretario federale, al posto 

del Tomasini d'missionario, Colombo Fer- 

* 
aa 

Il Congresso, come appare da questo breve 
riassunto dei lavori, è una testimonianza in- 

dubbia della maturità dell’organizzazione li- 
tografica, che ha affrontato con ponderazione 

e risolto nel senso più utile per la Federa- 

zione i due capitali problemi della Cassa 
unica, cioè dell’unificazione finanziaria, e della 

unità della politica federale. E’ questo un 
nuovo passo impertante fatto dalla classe dei 
litografi sulla via del perfezionamento degli 
organi della resistenza. 

H VII Congresso dei bottig'iai. 

Il Comitato centrale della Federazione dei 
bottigliai convoca per il primo di marzo 1909 
il VII Gongresso Nazionale alla cui discus- 

sione sottopone il seguente ordine del giorno: 
1° Verifica dei poteri; 

2° Relazione sull'andamento morale e fi- 
nanziario della Federazione ; 

3° Deliberazioni in merito ai contratti per 
la campagna, 1909-19. 

4° Contegno e direttiva della Federazione 
in confronto degli operai non organizzati, e 
loro organizzazioni in legge autonome; 

5° Ammissione degli affini in Federazione; 
6° Modifiche e aggiunte allo Statuto; 
7° Provvedimenti contro quei federati che 

— per negligenza o per incoscienza — non com- 
piono il loro dovere di azionisti verso la Ve- 
treria Oprraia Federale ; 

8° Sede del futuro Congresso ; 
9° Sede della Federazione ; 
10° Proposte varie. 

piegati civili per la costituzione in Italia di 
un istituto mirante a ricoverare gli orfani per 
infortuni a eominciare dai recenti. terremoti 
Chiedendo il Comitato l'appoggio morale e 
materiale della Conf:derazicne del lavoro, si 
approva quanto venne fin qui fatto di comune 
accordo e si delibera di appoggiare l’iniziati 

nel limite del po: ile. 
Varie. — Quaglino riferisce di una sua vi- 

sita alle organizzazioni bresciane di parte non 
sindacalista e sullo stato delle verienze in 
sorte a Br a. Si prende alto. 

Si prende visione di un memoriale della 
Anonima -Agricola Cooperativa di Molinella 
in cui si espose lo siato di una vertenza in 
serta tra essa e l’Istituto di credito delle coo- 
perative. Si dà incarico a Quaglino di fare al 

Massa ed a Carrara 
per appianare le divergenze ivi insorte a mo- 

tivo delle Camere del Lavoro. 
Si accoglie la domanda delle organizzazioni 

di Udine per una conferenza di propaganda 
con la riserva di soddisfarla non eppena sarà 
possibile; si sbrigano alcune altre pratiche di 
amministrazione interna, e si toglie la seduta. 

R. RigoLa, segretario generale. 

NEL PARMENSE 

Dopo il ciclone sindacalista... 
Non sarà certo discaro ai vostri lettori, ed 

a quanti in genere si interessano dei problemi 
e delle lotte del lavoro, di avere notizia circa 

il movimento di riorganizzazione e l’opera di 
propaganda che le associazioni economiche e 
politiche di parte nostra esplicano in questa 
provincia che fu, ancora recentemente, tea- 

tro di gravi conflitti di classe. 
Come già scrivemmo nella scorsa estate, e 

come del resto era logico prevedere, nè la Fe- 

derazione Industriale nè l’Agraria, con i loro 

estremi e sconsigliati atteg ziamenti, poterono 
raggiungere il loro più vero e... più utopi- 
stico intento: quello di annientare e di sop- 
primere addirittura la organizzazione operaia. 

Terminate le grandi lotte — che econ mi 
camente riuscirono disastrose anche per la 
borghesia — sono rimaste Ze cause che in 
ogni parte del mondo capitalistico sospingono 
i lavoratori a lottare contro l’ oppressione © 
lo sfruttamento e ad organizzarsi per elimi- 
narlo, e con le cause gli... effetti. 

Cosicchè, l’organizzazione operaia parmense 
— in.. virtù di quelli che molto acutamente 
furono chiamati: è due opposti sindacalismi. 
— ha subito sicuramente una dolorosa sosta, 
ma essa è soppravissuta, ed anzi adesso — 

in quest'ora di operoso raccoglimento — am- 
maestrata e fatta più matura e cosciente dalla 
dura e costosa esperienza, si va rafforzando. 

E noi vediamo, infatti, sorgere qua e là, 
nei nostri migliori centri, buon» cooperative 
di lavoro che, unite. a quelle ‘già... adulte, 
vengono a rendere più completo il quadro 
delle nostre forze. > 

A Soragna, a Colorno, a Fontanelle abbia- 
mo già tre confortanti esempi di queste nuove 

organizzazioni. La cooperativa br:ccianti di 
Colorno, che è la più vecchia e la più forte 
della nostra provincia, ha assunto in questi 

ultimi tempi due importar tissimi lavori pub- 
blici di riparazione e completamento all’ 
gine del Po, per l'importo di L. 140.000 circa. 

Quella di Fontanelle e paesi Jim trofi oltre ai 
due tratti della Bonifica ci Rigosa, già com- 
pletati, ha assunto il lavoro di sistemazione 
del torrente Stirone che ammonta a L. 65.000. 

A Fontanelle esiste inoltre e prospera, una 

cooperativa di sportaie. 
Anche le cooperative di consumo, superati 

i momenti veramente critici dello sciopero, 
rimarginate le... ferite loro inflitte dal sînda- 

ATTI UFFICIALI 
DELLA 

Confederazione Generale del Lavoro 

COMITATO ESECUTIVO 

Seduta del 19 gennaio 1909. 

Presenti: Cerutti G. B., Quaglino e Rigola, 
segretario. 

Assunzione dell’Ispettore propagandista: — 
Il segretario dà conto delle pratiche fatte per 
assumere il compagno Lodovico d'Aragona, 
perito del l: voro, al posto di segretari» ispet- 
tore e propagandista della Confederazione. Il 
d’Aragona, accettando le condizioni comuni 
categli per lettera, ha già risposto di essersi 
licenziato dal posto che attualmente occupa e 
spera di poter insediarsi nel nuovo ufficio 
entro un termine relativamente breve. 

Il Comitato si compiace vivamente dell’ac 
cettazione del d'Aragona e delibera di esor- 
tare i compagni di Genova a far iutto il pos- 
sibile per abbreviargli i termini contrattuali 
del licenziamento. 5 

Propaganda nelle provincie di Salerno e Ca- 
serta. — Si dà lettura di una nuova proposla 
della Camera di Salerno in ordine alla propa- 
ganda in quella plaga. Si tratterebbe di au- 
mentare alquanto il concorso finanziario per 
assicurare il lavoro di un anno, anzichè di 
sei mesi, comprerdendovi la provincia di Sa- 
lerno. La Federazione tessile si è dichiarata 
favorevole ad un aumento della sua quota 
parte. 

Si delibera di acecgliere i criteri di lavoro 
che informano la nuova proposta senza pren- 
dere impegno assoluto e formale circa l’au- 
mento della spesa, essendo questo aumento 
subordinato al parere del C. D. ed alle dispo- 
nibilità di bilancio. 

Costituendo istiluto nazionale per gli orfani 

in causa d’ infortuni. — Il segretario comunica 
un rapporto della Confederazione degli im- 

calismo chiodaiolo, vanno adesso ricuperando 
le forze aumentando la percentuale di vendite 
e il numero dei soci. 

Le cooperative di Carzeto, Ragazzola, Borgo 
S. Donnino, Viarolo, sono fra queste. 

Nè l’attività e lo sviluppo dell’ organizza- 
zione nostra è lim tato a questo. 

Come già vi scrissi, per iniziativa della fio- 
rente Casa del Popolo di Borgo S. Donnino, 
si è costituita in quella città una cooperativa 
L’Edificatrice, per la costruzione di 1 ase ope- 

raie, che supererà le 200.000 lire. 

Lai cooperativa di consumo di Salsomag- 
giore, sempre su questo campo ardito delle 

costruzioni, sta tentando una iniziativa u- 
nica del genere in Italia: la costruzione di 
un grande albergo popolare, con 70 camere, 
e dotato di tutto il comfort moderno. E per- 
chè non si pensi da taluno che questi sono 
dei semplici progetti, vi dico che Y albergo, 
sotto la direzione del nostro egregio compa- 
gno ing. Guido Albertelli, è quasi terminato, 

nella primavera prossima potrà ospitare 
i forestieri che salgono sino a Salso per curare 
la propria salute, con rispetto però alla poten- 
zialità delle risvettive borse. 

Nel campo d lla resistenza c'è pure da os- 
servare un discreto risveglio, almeno in pro- 
vincia. Le leghe continuano sempre a distac- 
carsi delia Camera di Parma; così recente- 
mente hanno fatto le leghe-di Viarolo; Castione, 

Ronco, Campo Canneto, Pizzo di S. Stcondo, 
e la forte o:ganizzazione dei muratori di Co 
lorno. 

Altrettanto non possiamo dire per il movi- 
mepto di città che langue da un pezzo dietro 
le ultime... irradiazioni della meteora sinda- 
lista. Pochissime sono Ile leghe riunite attive 
ed operose e ciò dipende anche dal dormive- 
glia della Camera (la quale a-zi ormai non 

fa altro che... veglie danzanti) e. dalla delu- 
sione portata in seguito al fallimento disa- 
stroso del metodo scioperomane dei sindaca- 
listi. Anche a questo però — e non si può 
a meno — si pensa già per opera di alcuni 
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operai organizzatori e di alcune fra le super- 
stite leghe a rifare. 

Presto, molto presto — se non river 

l’aiuto doveroso della Confederazione del 
voro, della Federazione lavoratori della terra, 
edilizia ed alire fra le più importanti d’Italia 
— a Parma risorgerà Ja Camera del Lavoro, 

aderente alla Confederazione, e quindi con 
direttiva federalista. 

La ma operaia in genere è già stanca 

delle casse uniche senza fondo, e della 
direttissima sindacalista. 1 migliori elementi 

del proletariato industriale, sull’ esempio di 
quello agricolo, sentono la necessità di dare 

vita ad una forte, omogenea ed equi ata 
organizzazione che sappia tenere in rispetto 
il bloceo capitalistico agro- industriale che 
qui si è costituito prima, pur troppo, di quello 

operaio ancora in formazione. 

ll risorgimento della Camera del Lavoro a 
Parma confederata con tutte le altre 
d’ Italia - ne può essere certi, segnerà 

anche un altro buon passo in avanti per il 

nostro movimento: quello della sua unifica- 
zione e del suo nuovo coordinamento, in 
‘omaggio alle necessità tattiche dell’ ora che 

volge nel nostro paese in generale, ed in specie 
in questa provincia. 

Quod est in vot ANTONIO LORENZINI. 
Parma, gennaio 1909. 

REITAZIONI SCIODERI,SERRATE 
È ROCOTTAGO == 

Lo sciopero generale nel porte 
di Savo; 

In principio della settimana è scoppiato lo 
sciopero generale degli scaricatori del porto 
di Savona. 

meno 
La- 

Le cause del conflitto. — Il corrispondente 

da Savona del giornale Il Lavoro ha intervi- 
stato il segretario di quella Camera, iuigi 
CGampia, sulle cause che diedero origine al 
conflitto. Il Campia ha così risposto : 

« Ti dico subito che molti non hanno com- 
preso ancora il significato e lo scopo dell’agi 
tazione. Gli uni ne ricercano il movenie in 
una questione puramente di tariffe, gli altri 
la definiscono una lotta tra lavoratori e lavo- 
ratori per la mo-opolizzazione del lavoro nel 
porto. 

<« E’ indiscutibile che il movente primo e 
"fondamentale dell’odierna contesa è di carat- 
tere eminentemente economico, cioè lotta tra 

capitale e lavoro per un aumento di tariffe da 
parte dei lavoratori, e per lo statu quo delle 
medesime da parte dei capitalisti. 

< Il fatto che molti vedono, nella presente 
lotta, la guerra intestina tra lavoratori e la- 

voratori, non è altro che il manifestarsi di una 

forma nuova di crumiraggio. 
« Og i non è il crumiro timido e sparuto 

che s'avanza a prendere il posto dello sciope- 
rante, ma è invece il crumiro associato e le- 

galmente :costituito in Cooperativa che tenta 
di spezzare la compagine dei lavoratori del 
porto, ostacolando la loro marcia ascensionale 

a tutto vantaggio. dei padroni, i quali nelle 
loro. interviste dimostrano l’interno compiaci- 
mento e mollo sperano da questa nuova as- 

sociazione che qualche maligno vorrebbe affer- 
mare nata a posta per favorire gli importatori 
di carbone. 

« Giova ripetere che la nuova Società non 
è composta di autentici lavoratori del porto, 
e per sfalare l’accusa di sfruttamento che si 
vorrebbe far credere esercite 
zi.ne a danno degli avventizi, basta ricordare 
— dice Campia — che io ho assistito a tutte 
le adunanze tenute alla Camera del Lavoro 
dai veri avventizi, allorchè si trattava di re- 

golare la loro posizione di fronte ‘alla Fede- 
razione portuaria, la quale riconoscendo giuste 
le domarde avanzate, prometteva di soddisfare 

alle legittime aspirazioni dei veri avventizi 

ta dalla Federa-| 

| che, persuasi delle buone intenzioni dei rap- 

| presentanti la Federazione, ritornarono al con- 
| sueto lavoro, ed cggi sono con la Federazione 
contro l’associazione dei crumiri, composta di 

|200 con adini arrivali da non si sa dove e di- 

| retti da otto o dieci individui che, per quante 

| promesse ad essi siano state fatte e per quanto 
da me stessi esortati a uon tradire gli inte- 

ressi operai, non si scostarono mai di una linea 

gramma che può riassumersi con brevi 

rono Campia per la Camera del Lavoro e 
Cleobulo Rossi perla Confederazione Generale 
applauditissimi i 

Più tardi si riunirono le due Commissioni, 

dei commercianti torinesi e degli operai, e fu 
raggiunto l’accordo su tutti i punti. 

Gli operai riprenderanno il lavoro lunedì. 1 
dettagli al prossimo numero. 

* a 
Continua la serrata di San Giorgio Piano 

(Bologna). 1 i di San Venanzio hanno parole : difendere gli interessi dei nego: ianti 
< Il lato più importante della questione è la 

recisa determinazione della Federazione di vo- 
lere ad ogni costo ostruire una via per la quale 
giungono e giungeranno sempre nuovi elementi 
di discordia sul porto. Se per debolezza delle 
associazioni portuarie o se per altre cause fosse 
possibile la vittoria dei padroni, e come con- 
seguenza il riconoscimento della nuova asso- 
ciazione crumira, ne verrebbe che alla vigilia 
di qualsiasi revisione di contratti, sulle calate 
sorgerebbe anci un’altra società a far fun- 
zione di calmiere e di impedimento a qualsiasi 
azione intesa a migliorare le tariffe. 

« Data la capitale importanza dell’attuale 
agitazione, si lotta daambe le parti con energia, 
colla differenza però che, mentre i negozianti 
hanno già à sparato tuite le cartucce, gli operai 

incominciano ora il fuoco. 
« E la vittoria deve assolutamente essere 

degli operai, anche perchè un nuovo elemento 
di non trascurabile importanza viene ad accre- 

scere la loro poderosa forza, cioè la solidarietà 
dei rappresentanti a Savona varie case tori- 

nesi, le quali guardano con simpatia l’attuale 
movimento, non asendo alcuna fiducia in 
quanto potrà fare di bene la Cooperativa eru- 
mira, composta di personale mal destro e privo 
di qualsiasi cognizione dei lavori poriuari. 

< E° da notare che costoro dovevano inco- 
minciare il lavoro lunedì scorso, a detta del 
sig. Perinetti nella famosa intervista della 

Stampa; ciò non fu loro possibile perchè privi 
del materiale necessario, e nessuno dei nego- 
zianti di Savona volle loro concederlo. 7 

« Mi pare — dice Campia — di avere bene 
posta la questione e stabilito che non si tratta 

soltanto di una lotta per aumento di tariffa, 
ma specialmente di una lotta per la difesa del 
diritto al lavoro sulle calate, acquisito con 
lunghi anni di sacrifici e di stenti ». 

Organizzazioni spurie per fiaccare le orga- 

niezazioni vere. — Dalle precise dichiarazioni 
del segretario camerale e da, tutte le altre in- 
formazioni attinie, risulta in modo lampante 

che le dtte torinesi vollero servirsi di una 
pattuglia raccogliticcia, alla quale diedero il 
nome di cooperativa, per opporsi ai migliora- 
menti richiesti dai lavoratori autentici del 
porto appartenenti alla Federazione portuaria. 

‘en un trucco così puerile e con l» sven- 
| tolare il bandierone della libertà del lavoro 
| i capitalisti speravano di gettare lo scompiglio 
{ nelle file avversarie. Ma il giuoco ha fatto 

ilecca ; la pseudo ecoperativa gialla è d'isprez- 
| zata anche dai negozianti savonesi. 

| La resistenza, la solidarietà, la Confedera 
zione. — La Camera savonese ha pubblicato 

| un vibrato manifesto diretto alla cittadinanza. 
{Gli operai sono calmi e decisi a resistere; le 

| calate sono deserte ; soltanto i crumiri, pochi 
invero, si fanno compassionare dando prova 

della loro fe:omenale inettitudine. &li operai 
hanno fatto sapere all’amministrazione delle 
Ferrovie di Stato di essere costretti da su 
preme necessità di lotta a non continuare lo 
scarico dvi carboni neanche per questa.” 

Gli operai dei porti di Genova, Spezia, Li- 
vorno, San Remo, Portomaurizio, Oneglia, 

hanno assicurato gi scioperanti che nessun 

erumiro partirà alla volta di Savona. 
Gleobu!o Rossi della metallurgica è partito 

giovedì alla volta di Savona, anche per inca- 
ico della Confederazicne, al fine di prendere 

esatta conoscenza della situazione. 

L'accordo. 

23 gennaio. — Ieri nel pomeriggio ebbe juogo 
il Comizio degli s ioperanti nel qrale parla- 

dichiarato il boicottaggio al signor Lanzoni 
Luigi, perchè non intende rispettare la tariffa 
unica in vigore in tutta la provincia di Bo- 
logna. 

I vetturali addetti alie poste sono pure in 
agitazione per un aumento di salario. 

A Bologna ancora proclamarono lo sciopero 
i vetrai per il licenziamento di due compagni 
e continua immutata la situazione in rapporto 
alla grave serrata dei fornaciai. 

Gli ausiliari della vetreria Taddei di Li- 

vorno sono in grande fermento, perchè il trust 
fa orecchie da mercante alle loro domande di 
miglioramento. Un ultimatum è stato inviato. 
A furia di tuonare potrebbe anche piovere. 

A Chioggia i facchini sono sul lastrico per 
aver tentato di fondare una cooperativa per 
lo scarico delle merci. Il Municipio si rifiutò 
di rilasciare alla cooperativa le patenti, se 
non si addiveniva alla formazione della ta- 
riffa. La Camera di Commercio non vuol fare 
la tariffa che d’accordo coi padroni e questi 
fanno finta di non capire. Donde la vertenza. 
Si è recato sul posto il.segretario della Ca- 
mera di Venezia Alessandri. 

I fornaciai di Grignano (Rovigo) si sono 
astenuti dal Ja:oro per differenza coi proprie- 

tari. 

Continua in provincia di Ferrara lo scio- 
p.ro dei segantini. 

A Forlì presentarono domande di migliora- 
mento i fipografi. 

A Terra del Sole scoppiò uno sciopero di 
edili subito composto per l’intervento di Val- 
maggi e Pavesio della Muraria Svizzera. 

Ad Intra ed a Pallanza si ebbero durante 
la prima quindicina alcune agitazioni e scio- 
peri di lavoratori del libro. 

A Como i lavoratori del libro elevarono la 
tariffa. E° facile che si addivenga ad una ta- 
riffa unica per tutta la provincia. 

A Jesi la cartiera Mancini ha fatto la ser- 
rata contro il proprio personale. Pare che la 
Ditta intenda sottoporre gli operai ad un re- 
golamento che sarebbestato ordinato in Russia. 

Movimento Federale e Camerale 
Jamera del Lavoro di Forino. 

Scuola pratica di coltura e legislazione s0- 

ciale (approvata dalla Società Umanitaria di 

Milano). — La Camera del Lavoro di Torino, 

sotto gli auspicii della Società Umanitaria di 
Milano, ha istituito presso ia propria sede una 
Scuola Pratica di Cultura e Legislazione So- 
ciale, collo scopo di fornire agli operai no- 
zioni adatte sulla legislazione sociale, sulla 

organizzazione e cultura in genere, in modo 
da renderli capaci di occupare degnamente le 
amministrazioni proletarie e di partecipare 
utilmente alle funzioni della vita pubblica. 

Gli ottimi risultati ottenuti durante tre anni 
di esperienza da}la scuola istituita presso la 
Società Umanitaria, che ne fu la iniziatrice, 
ci hanno consigliato di accoglierne le norme 
ed il pr. gramma ed a coneretare colla bene- 
merita fondazione Loria tutti quegli accordi 
ed intese, suggeriti dal desiderio comune del 
maggior possibile giovamento al proletariato. 

È nostra speranza che numerosa schiera di 

allievi, assidui, diligenti, volonterosi, dimostri 
col fatto, che la nostra iniziativa è poggiata 
sopra solide basi, cioè la convinzione negli 

interessati della sua pratica e reale utilità. 
Il corso è biennale, e comprende le seguenti 

materie : 

Primo Corso: 

1. Elementi di economia politica - dottor 
Virginio Gaida (10 lezioni); 

?. Cenni storici sul movimento operaio - 
prof. Roberio Michels (10 lezioni); 

3. Malattie ed igiene del lavoro - dottor 
Giulio Casalini (10 lezioni); 

4. Principii di diritto commerciale - avvo- 
cato Michele Berardelli (10 lezioni); 

5. Elementi di contabilità - rag. Luigi 
Passoni (12 lezioni); 

6. Infortuni sul lavoro e contratto di la- 
voro - avv. Mario Lorenzoni (10 lezioni). 

Secondo Corso : 

sarà rilasciato un attestato ;; ai non promossi 

un semplice certificato di frequenza e di iseri- 
zione. Alla fine del secondo corso gli allievi 
promossi dal primo al secondo corso con esito 
ottimo saranno ammessi ad una prova finale 
scritta ed orale da eseguirsi in Milano, presso 
la Società Umanitaria, in seguito alla quale 
potranno ottenere l'idoneità al titolo di perito 
del lavoro; a questa prova non saranno am- 
messi gli uditori, i quali potranno solo conse- 
guire gli attestati di promozione del primo e 
del secondo corso o di frequenza o di inseri- 
zione. 

Ai periti del lavoro verranno rifuse le. spese 

di i in Milano per 8 giorni dopo 1. Assicurazioni sociali e pr ioni in- 
fortuni ; 

2. Cooperazione e mutualità ; 

3. Rappresentanza professionale ; 
4. Legislazione sociale; 

5. Lo Stato e le pubbliche amministra- 
zioni ; 

6. L’organizzazione professionale. 

Norme. 

Le lezioni avranno principio ai primi di 
febbraio 1909, saranno ienute nei locali della 

Camera del Lavoro di Torino, Corso Siccardi, 

N. 12, e quando sarà il caso verranno illu- 
sirate da proiezioni ; un conveniente materiale 
bibliografico sarà a disposizione degli allievi 
per le necessarie documentazioni. 

Possono iscriversi tutti coloro, uomini o 
donne, che daranno prova di trovarsi nelle tre 
seguenti condizioni : 

a) fra i 18 e i 40 anni di età; 
5) essere attualmente sa'ariato o commesso 

di aziende private; coprire cariche ammini- 
strative o direttive presso qualche associazione 
operaia ; 

c) essere sorio di qualche associazione 

professionale, leghe di resistenza, Società di 

mutuo soccorso, Cooperative di produzione. 

Saranno ammessi come uditori tutti coloro 
che trovandosi delle condizioni di cui alla let- 
tera a intendessero frequentare la scuola a 

scopo di cul'ura. 
Le lezioni si impartiranno in due modi 

Sezione a) oralmente alla sera in Torino; 
Sezione b) per corrispondenza, con dispense 

in cui saranno raccolte le lezioni degli inse- 
gnanti. 

Le inscerizioni alla Sezione a sono limitate 
o ui 100 allievi che ne faranno do- 

manda in carta libera corredata da documenti 

comprovanti che si trovano nelle condizioni 

delle lettere a, de c, e dovranno essere rivolte 

entro il 10 febb. ’09 alla Segreteria della Scuola, 
presso la Camera del Lavoro di Torino. 

Le inscrizioni alla Sezione 6 sono illimitate 
e libere a tutti i residenti nel Piemonte. 

Gli inscritti riceveranno regolarmente, a 
mano a mano che vengono pubblicate, le di- 

spense delle lezioni insieme ai testi di legge 
che si verranno illustrando, e ciò mediante il 

pagamento anticipato del prezzo dell’abbona- 
mento in L. 3 per ogni corso. 

Gli inscritti dell’una come dell’altra, Sezione 
pagheranno. una tassa di inscrizione antici- 
pata di L. 2 ed una tassa di esame di L. 5 
alla vigilia degli esami. 

Non è ammessa l’iscrizione contemporanea 
al primo ed al secondo corso. Con apposito 
avviso verrà indicato il giorno in cui inco- 
mincieranno le singole lezioni. 

Le prove di esame avranno luogo in Torino 
al termine delle lezioni, in epoca da indicarsi 
e colla presenza di un delegato della Società 
Umanitaria 

Degli inscritti della Sezione a, verranno 
ammessi tutti coloro che avranno frequeritato 
almeno metà delle lezioni. 

Degli inscritti alla Sezione 6 saranno am- 
messi tutti coloro che presenteranno un cer- 

tificato di identità, vidimato dal sindaco del 
luogo di loro residenza. Gli esami consiste- 
ranno in una prova scritta ed in una prova 
orale e si faranno in un periodo massimo di 
due giorni. 

Agli esaminati classificati secondo il merito 

conseguito il titolo, durante î quali visiteranno 

Stabilimenti industriali, Cooperative, uffici, 
allo scopo di integrare l'insegnamento tecnico 
con visite di carattere pratico. 

Per il corrente anno è sospeso il secondo 
corso il quale sarà effettuato l’anno venturo. 

Torino, 20 gennaio 1909. 

Il Direttore 
Prof. AmtiLIO. CABIATI 

Il Segretario 
GIULIO CORREGGIA. 

GENOVA 

Una grandiosa assemblea antimurialdiana 

— Lodovico Calda rimarrà al suo posto? — 
Alle ore 20,30 di sabato 16 corrente, ebbe 

luogo, nel salone dell’Universale, una ‘gran- 
diosa adunanza, alla quale parteciparono in 

massa i socialisti e le organizzazioni econo- 
miche delle due riviere. Scopo della riunione 
quello di agguerrirsi contro gli assalti di un 
gruppo di iransfughi alle istituzioni del pro- 
letariato. Lodovico Calda fece una esauriente 
esposizione della crisi presente e dei mezzi 
che occorrono per superarla. Richiamando i 
risultati della nota inchiesta, lumeggiò l’opera 
dell’avv. Murialdi e dei suoi amici intenti a 
impadronirsi della cooperativa Avanti, del 

giornale il Lavoro e di tutte le organizzazioni 
per prostituirle al capitalismo parassitario. 

Prendono in seguito la parola P. Lamini, il 
dottor Ceci, Scarrone, Mangini, Ferri, Caro- 

sini, Pietro Chiesa, Bettinotti, d'Aragona ed 

altri, tutti concordanti sulla necessità di ser- 
rare le file per difendere le faticate conquiste 
dei lavoratori ed impedire il prevalere degli 
egoismi che i traditori non si fanno serupolo 
di aizzare, pur di appagare la loro bramosia di 
dominio. 

A conclusione del dibattito sereno ed ele- 
vato, l’assemblea imponentissima vota all’u- 
nanimità il seguente ordine del giorno: 

« L'assemblea dei socialisti del Genovesato, 

riuniti insieme ai dirigenti delle Associazioni 
operaie di mutualità, resistenza e coopera- 

zione che si trovano nella direttiva seguita 
fino ad ora dai movimento operaio ; 

« Sentita la relazione sull’odierna situa- 
zione ; 

« Si propone di svolgere d’ora in avanti 

una più intensa azione a difesa del movimento 
operaio insidiato da un piccolo gruppo d’uo- 
mini che hanno tradito la causa proletaria, è 
conseguentemente delibera : 

« 1° L’inscrizione di nuovi 
leanza Cooperativa Avanti!; 

< 9° Intensificare la propaganda a favore 

del giornale IZ Luvoro; 
< 3° Pubblicare un giornale etdomadario 

che aiuti il quotidiano nella propaganda mi- 
nuta in mezzo alla classe operaia; 

< 4° Estendere la giurisdizisne della Ca- 
mera del Lavoro a tutto il Genovesato ; 

<« 5° Mantenere una costante intesa fia le 
Sezioni socialiste del Genovesato ; 

< t° E confida che Lodovico Calda conti 
nuerà a dare l’opera sua, altamente apprezzata, 

alle feconde battaglie verso cui muove il pro- 
letariato genovese ». 

Dopo questa votazione, Calda dichiara che 
una delle ragioni delle sue dimissioni era ap- 

punto lo scarso aiuto che gli veniva da chi 
ha il dovere di assumere la sùa parte di fa- 

soci all’ Al 

tica e di responsabilità; se l'ordine dl giorno 
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mento del trattamento infortuni, alla trasform 
emigrazione, alle pensioni per la vecchiaia e 1 
noi dobbiamo dire di volere tutto questo che 
a poco per volta alla meta agognata e che ci dà non solo|buito validamente a liber 

CONGRESSO Deb RESISEENZA 

zione della| Rigola. — 
invalidità e|difesa della Confederazione, e li ri 
ci avvicina 

il beneficio economico, ma anche quello intellettuale chele mi hanno facilitata ed abbreviat 

ci viene dal sapere che camminiamo sempre 
altri invece dicono: no, noi questi benefici non 
perchè addormentano. perchè non creano l’impul»ività della 
rivolta. Ma questo è un metodo simile a quello ‘di colui |che la Confederazione non intervenne in diversi scioperi. 

i iSapele che la Confederaz' one non può intervenire se non 
|è richiesta dagli interessati, «d il Sindacato dei ferrovieri 

noi diciamo|pel primo, una volta in cui avevamo richiesto di discu 
|tere del suo memoriale, si appellava all’art. © del nos 
| h azione deve intrrvenire 

a. lo ho della simpatia per Oscar Spi- 

che diceva che occorreva incendiare le case pi 
buoni pompieri! (Jlarità! Vive approvazioni). 
. No, noi bon vogliamo incendiare le case, 
inveci 
perchè così non ci sarà in cen 

E noi siamo su questa via, indietro non ci vogliamo! 
andare, la pregiudiziale della violenza non lar 
ma il giorno in cui con i mezzi legali e civili 
tesse andare avanti, allora non avremo pregiudi 
avrà la rivolta, ma non sarà la rivolta degli 
che all'indomani della vittoria sono schiavi d 
droni, sarà Ja rivolta degli uomini cos 
che una volta vittoriosi saranno liberi e buoni. 
Bravo! Applausi entusiastici e prolungati). 

Schinetti president». — Ha la parola il com 
danzi. 

Baldanzi. — Io che ho la disgr 
tribuna, non ho l’idea ci fare un disco 
non ne ho l’abilità. Ed anche se l’av 
discorso sarebbe superfluo, perchè |’ 
guito così attentamente la discussione si 

concetto dell’opera esegui 

invece, e moltissimi con me, ritengono sia sta 
lo ritengo che le accuse mosse al Comitato 
date, però non mi dolgo che sia. o state portate 
da questo dibattito Ja Con°ederazione ne esc 
gliosa, più viva. 

Detto questo, visto che il Congresso deve d 
cora delle questioni della massima importanz 
non dover spendere altre parole, e preseato un ordine del 
giorno che credo vorrete approvare senz'altro. 

Schinetti presidente. - La parola alcompagno 
D'Aragona. — Rinuncio. (Bravo!). 

noi desideriamo di fare a meno di buoni pompieri, 

enti, degli uomini 

a di essere aq 
0, anche pe 

i, credo che ogni 
semblea che 

» formata già un 
a dal Comitato, opera che taluno 

ha potuto credere nociva alla classe lavoratrice, e che io 

avanti. Glilpagna Argentina Altobelli, il lei 
li vogliamo, [già risposto i 

er avere dei 

che la Confeder. | Statuto, che dice 
soltanto se rich 

pelli, che conobbi appena per corr 
delle mie faccende buroer 
parire uno s 

inco i|creda, ed 
i nuovi pa- 

mmettiam 
n i 

(Benissimo! 
della Confederazion 
tone che della verit 
sè sola, la pù g 

pagno Bal- 

ta 
hè 

muori se occorre ma di’ la verità. 
lo avrei voluto p 

compreso che non er: 
la loro particoJare questione. Avrei 
avrei ca 
l’opposizione in livea di principio, 
so.levato per la centesima volta la 

a se 

benefica. 
no infon 

qui, perchè 
e più rigo- 

dei ferrovieri del 
rato della Confed 
il mio collega vicino di 
approvato in quel Congresso. 

iscutere an 
a, credo di 

ginnaio scorso 

(Legge). 
d’Aragona. 

ingrazio tutti gli oratori che assunsero la 

[la cordiale difesa fattane, quanto perchè hanno contri- 
are il terreno da molte questioni 

i a molte delle principali 
lavversati. Oscar Spineli ci rimproverò 

(i 
tiche. Per quanto io poss 

affatto monarchico, gli ricorderò invece il detto di Marat: 

ma di tutto che i ferrovie 
il caso di portare in questo Congresso 

ito anche che essi fossero venuti quì a fare del- 

e poichè un collega dello Spinelli, il congressi; 
ba lasciato comprendere non essere vero che il Congresso 

zione, non faccio altro che pregare 
dar lettura dell’ordine del giorno 

Cerutti (legge). — «Il Congresso udita la relazione del 
Comitato Centrale e le giustificazioni addotte dai rappre- 

ngi zio, non tanto per 

a la risposta. La com- 
a e tanti altri, hanno 

obbiezioni degli 
in primo luo, C) 

stati assolti perfino da 

Dal momento che 
gresso altro che la vondenza nl disbrigo 

luglio del 1907. Finito 

dimostrato ieri 
d io, che non sono 

luzionaria e dell’ 
ri avessero |Gonfederazione. del 

apito il ‘oro intervent», 
ferroy ieri ader 

ma non che avessero 
loro eterna questione 

sta Pagliuca, 
t'ultima su 

Confedera: 
abbia approvato l’ope- 

come per tutti gli organ 
o|non avrà distrutto quello che si è fatto nel gennaio scorso 

a Roma, vale ancora quella parola 
voi 
ostra questione, 

questo terreno e dirò nien'e altro che la verit 
è da oggi che io ritengo i ferrovigri italiani vittime di un 

he|certo emballement, e! anche questa i 
sista Spiuelli ce ne ha dato un Delli 
ha detto che in fin dei conti il Sindac 
I ferrovieri non erano nella Confedei 

1906, se ne rimasero in disparte 

nde maggioranza, 
ne direlta insieme con l'adesione alla 
Lavoro. 

presa, non con un semplice voto di Congresso, ma con 
l’ineludere nello Statuto (articolo 3) che il Sinda i 

ri rirà alla Federazione int 
sporti ed alla Confederazione del Lavoro, pir portare que- 

i la sua direttiva. 
Vi immaginate, compagni, che cosa sarebbe stato della 

one, portata su le direttive del Congresso dei 
ferrovieri del 1907? ( ommenti). 

Ma non è di questo che io veglio parlare, Voglio sol 
tanto dire che qui si ha un segno manifesto della supe- 
riorità del Sindacato dei ferrovieri su tutte le altre mise- 
rabili organizzazioni. (Bravo). Vi sfido a trovare in’altra 
organ'zzazione che abbia la pretesa di subordinare l’ade- 

noscendo 

Vam 

. (Commenti) ». 
utere di una vecchi 

tembre 
in cui si fi 

} 8 
voi nel vostro Go gresso. Per noi,| 

d»i ferrovie ati, fi chè un altro Congresso; 

non avete visto in questo Con- 
vete 

non 
irebbero 

mattina il congi 
si debba 
vigila agiva le spese. 

il Jl Sinda 

i|le sue inter 
la tati! sindu 

E. questa deliberazione fu 

ato dei 
azionale dei tra 

Camere del 
zioni all 

i is 

poichè Je domande sorrette 
eventualmente 

quanta la classe Javorattic: 
profitiare del prossimo conv gno (+ 

lel noto convegno ci Firen:e) per trovarci e scam- 

biare le idee 
cato ci risponde sdegnosamente. ci 

. 5 dello Statuto confederale, 
ione non è per lui che una parte dell'opinione pub- 

blica, che quando cr derà à 

resto dell'opinione pubbli 

non 
nostra. Tuttavia rico do un atto, il'slo forse che i due 

effettuarsi di queste adesioni ; cone 
d zione e coudizi ì 
tendeva che l» sue se; 
loro solidarietà in 
mestieri non esteso a tulla la nazicne 
perarci press - le Camere, perchè 
giuste le pretese, massime a ri 

sentanti della Confederazione del Lavoro in merito all'ul.| ione al complesso di tutte le altre alla tassativa condi- 
tima agitazione dei ferrovieri ; riconoscendo, in conside 
razione della eccezionalità del momento, fosse giustificata| 
la non proclamazione dello sciopero ; pur ri 
errata la procedura della Confederazione del Lavoro, che 
comunicò le sue conclusioni prima alla stampa che agli 
interessati, passa all'ordine del giorno ». di 
«Approvato con 86 voti contro 23 
Rigola. — Siete dunque venuti a 

questione e a rinnovarci le accuse dalle qu li siamo 

zione di portarle tutte sulla sua direttiva. 
Allora mi credetti in dovere di commentare vivacemente 

la nuova tattica, inaugurata con la solennità di un Gon- 
gresso. Vi abbiamo detto fin di allora che noi non era- 

o d'accordo con la vostra direttiva, che essa era piena 
pericoli e che vi avrebbe condotto a mali passi. Ve lo 

abbiamo detto apertamente, lealmente, quando non ade- 
rivate e potevate non aderi'e. l’ochi mesi dopo, rel set- 

e non erro, ehe luogo il Congr delle catego; 
nulò il noto memoriale. V sto che le richieste 
involgevano un grande interesse pubb'ico e 

che il Sindacato, forse, per le differenze dei metodi non 
avrebbe fatto dei passi verso di noi, ci siamo per 
di rivolgergli una lettera, con la qua.e dicevamo: voi 

resentato un memoriale grave di conseguenze, 

messi 

vostri metodi di lotta po 
are in un movimento tutta 
d'Italia. Non credete voi che 

avamo. alla 

all 

manda al- 
ci dice «he la Corfede- 

giunto il momento farà conoscere 
edotta la Confederazione col 
a. E va bene. Non avevamo 

odare intese con chi ron ci ve leva Dunque 
ia eq neanche rapporti d'ufficio coi 

ne abbiamo mai avuti e non per colpa 

g 
ioni e ne n 

uffici si siano scambiato in quei pochi me Una volta il 
sindacato serisse alla Confederazione di avere diramato 
una circolare riguardante l'adesione delle sue sezioni alle 

Lavoro; il idaceto metteva talune condi 
«ioni di tasse 

oni, di:ò politiche, poichè in- 
uon a dare li 

di +ciopero gcnerale degli altri 
i chiedeva di adu- 

assero. Trovammo 
o cella solidarietà 

è accetta 
guard 

(Segue retro:



La Confederazione del Lavoro 
[Corre 

sarà seguito dalla operosa concordia dei so- 
cialisti, egli sarà lieto di restare sulla breccia. 

Il presidente, Carlo Canepa, scioglie l’as- 
semblea esprimendo il comune compiacimento 
per un’adunanza come questa destinata a dare 
larghi fratti di bene. 

L’adunanza, che è durata sino a mezza 

notte, si scioglie al canto dell’inno dei lavo- 

ratori. 
Il Lavoro commenta: « Bisogna risalire ai 

tempi classici del socialismo per trovare qual 

che cosa di simile ». 

BROSSO (vrea). 

Lega Minatori. — È poco più di un anno.che 
è costiluita questa organizzazione ma ha già 
fatto notevoli passi. 

Difatti dalla relazione fatta dal segretario 
domenica scorsa all'Assemblea generale dei 
soci, risultò che il numero dei soci è salito 

a 430 e che oltre L. 2300 si trovano nella 
cassa sociale. 

Questa Lega, che s’intitola dei minatori 

della valle di Brosso, si suddivide in 8 Sezioni, 
che prendono il nome di altrettanti paesi, 
dove queste hanno sede. 

Mercè questa organizzazione, gli operai mi- 
natori, tutti lavoranti nelle miniere di pirite, 

di proprietà del sig. Sclopis, hanno già otte 
nuto dei notevoli miglioramenti morali ed eco- 
nomici, ed ora s’apprestano a\concretare e a 
consolidare le conquiste fatte. 
L’Assemblea ha stabilito di tenere per do- 

menica, 31, un convegno di rappresentanti 
delle 8 Sezioni, al fine di discutere ed appro- 

vare un regolamento interno, che valga a co- 
ordinare ei a regolare il funzionamento della 
Lega stessa. 

Il detto convegno discuterà anche l’azione 
da svolgersi nel 1909 ed i rapporti che devono 
esistere fra la Lega e le Cooperative e Mutue 
esistenti nella vallata. 

La Lega è costituita sul quadruplice scopo: 
resistenza, disoccupazione, malattia ed assi- 
stenza legale agli infortunati; la quota che 
pagano gli organizzati è di una lira al mese, 
quota che verrà aumentata in tempo non 
molto lontano, non appena le esigenze lo im- 
porranno. 

Sarà relatore dei varii argomenti posti al- 
l’ordine del giorno del convegno della Lega, 
fissato per il 31 corrente, il vostro Chiametti, 
che fu anche l’intrepido organizzatore di quei 
forti lavoratori, 

MIRANDOLA 

(G. Ricci). — La nostra Camiera del Lavoro 
e Vopera disgregatrice dei sindacalisti. — Do- 
menica 17, come annunziaste, ebbe luogo l’an- 
nunciato Congresso per la costituzione defi- 
nitiva della Camera del Lavoro. Nonostante 
che i sindacalisti di qui capitanati dal duce 
Teodoro Monicelli tentino ‘con tutte le mali 
arti e con le più basse insinuazioni verso i 
dirigenti il nostro movimento di,,, farsi strada, 

domenica dico, il Congresso riuscì più che 
mai numeroso e proficuo, trè organiz- 

farci perdere la fiducia dei nostri operai, ma 
la risposta solenne, la hanno avuta, e lam- 

pante al Congresso di domenica scorsa. 
La nostra Camera del lavoro funziona a di- 

spetto di tutti i Monicelli, De-Pietri e com- 
pagni, ed ha già assicurata la vita e prospera, 
ciò che non lo è invece della loro di S. Fe- 
lice, nonostante tutti i manifesti a lettere cu- 
bitali che infestano la Bassa Provincia. 

I lavoratori di qui sono stanchi di questi 
messeri, cominciavo a comprendere e cono- 

scere l’interesse loro e buttano a mare questi 
ultimi arrivati, che con parole grosse e vuote 

tentano di carpire la buona fede dei nostri 
lavoratori. 

COLORNO (Parma). 

Camera del Lavoro. — È aperto il concorso 
al posto di segretario della Camera del Lavoro 

di Colorno (Parma), collo stipendio mensile 
di L. 120. 

T concorrenti dovranno unire alla domanda 
î seguenti documenti: 

4° Fedina penale che deve dimostrare di 
non essere stati condannati a pene infamanti; 

2° Certificato di nascita dimostrante di 
non aver oltrepassati i 45 anni d’età, e di non 
averne meno di 25; 

3° Dimostrare capacità alla propaganda 
ed all’amministrazione. 

Tl segretario è assunto in prova per 2 mesi. 
Il concorso resta aperto fino al 15 febbraio. 
Il prescelto dovrà assumere l’ufficio col 1° 

marzo. 
Inviare documenti alla Segreteria Camera 

del Lavoro di Colorno (Parma). 

Federazione Nazionale 
dei Lavoratori della Terra 

(Bollettino settimanale) 

Per il controllo di monda del riso. 

Domenica, 17 corrente, si è tenuto a Modena 

il Convegno dei rappresentanti le zone risicole 
per un accordo intorno alle trattative aperte 
con le Federazioni padronali del Piemonte e 
della Lomellina allo scopo di fissare un tipo 
unico di contratto. 

All’adunanza intervennero i rappresentanti 
di tutte le zone dalle quali parte la mano 
d'opera per la roncatura del riso. 

Vennero fissate le basi del contratto e — 
previo esame delle medie fatte lo scorso anno 
— si fissò pure la mercede-orario. 

L’adunanza preoccupata di fissare non un 
contratto formale, ma un vero patto che nel 

comune interesse delle parti sopprima molte 
cause di dissidi e di agitazioni, i quali se non 
sono piacevoli pei padroni, non lo sono nep- 
pure pei ‘lavoratori, ha voluto stabilire dei 
provvedimenti che garantiscano da parte dei 
lavoratori e dei conduttori di fondi organiz 
zatì l'effettivo rispetto, senza riserve e senza 
agguati, del concordato. — 

L'A blea nominò una Commissione con 
zazioni fra artigiani e contadini intervenirono 
e dichiararono di volere seriamente mettersi 
al lavoro contro l’invadenza sindacalista-anar- 
chica che tentano fare insorgere qualche pa- 
rolaio e qualche spostato qui, in questa Bassa 
provincia. Due sindacalisti intervenuti al Con- 
gresso a rappresentare due leghe contadine 
tutt'altro che appoggianti la direttissima sin- 
dacalista si ebbero la peggio e non interven- 
nero neanche alla seduta pomeridiana per 
naura forse che si riflettesse l’edizione del 

mattino. 
TI Congresso approvò lo Statuto camerale 

ed indisse un Convegno pel 31 corrente, per 

la nomina della Commissione Esecutiva e per 
l’approvazione del regolamento. 

Intanto il Comitato promotore funziona ed 

è coadiuvato dal segretario della Federazione 
contadina, compagno Ricci, fino a tanto che 
non assumerà l’ufficio il segretario Camerale, 

pel quale è già stato bandito il concorso. I 

sindacalisti si arrabaltano e cercano con tutti 
i mezzi di gettarci addosso il discredito e di 

l’incarico di associarsi alla Federazione Na- 
zionale nella discussione del patto. 

L'Assemblea riconfermò pure la necessità 
di sospendere — in attesa delle conclusioni 
delle trattative — ogni collocamento, e deli 

berò che queste abbiano ad esaurirsi al più 
presto. 

La Federazione ha già fatto invito alle or- 
ganizzazioni padronali perchè sia stabilito il 
giorno dell’incontro tra i rappresentanti delle 
organizzazioni medesime e dei lav oratori. 

ibuzione > 

derali. 

La Federazione ha già incominciato la di- 
stribuzione delle marchette federali. 

Ricordiamo ancora alle organizzazioni quanto 
abbiamo già pubblicato la settimana scorsa, 
e cioè che tutte le tessere devono portare 0 la 
marchetta o il timbro della Federazione Na- 

zionale. 
Le Leghe che hanno già ricevuta la tessera 

dalla Confederazione del Lavoro,'ci serivano 

subito richiedendo il numero necessario di 
marchette da applicare. 

Le Leghe isolate si affrettino a mandarci 

marchetta federale. 

tano il timbro invece della marchetta. 

Attenti a non fare i crumi 

nel Carpig 

riforma del patto colopico. 

cordato, ma molti ancora si ostinano a non 

sostituire gli attuali mezzadri. 
Si esortano le organizzazioni a vigilare perchè 

nessuo si presti alla manovra padronale. 

E° motivo di licenziamento senza preavviso 
il fatto dell’operaio che, contrariamente ai 

proprii impegni ed alle diffide del principale, 
si assenti ripetutamente dal servizio anche nei 

giorni di più forte lavoro. 
Probi Viri (Alimentari) Milano, 20-4-901, Tac- 

chini Bugenio c. Lattuada Angelo (537). 

Legazione © problemi del an 
(Contin, vedi N. 108). 

C) Se l’orario complessivo del lavoro do- 

menicale eccede la metà dell’ordinaria gior- 
nata di lavoro, allora il riposo di compenso 
deve essere di 24 ore ininterrotte: si intende 
che per poter usufruire di questa deroga è ne 
cessario che gli operai dello Stabilimento com- 
piano operazioni preparatorie, di carattere in- 
dustriale che non si possono anticipare. Ad al- 
cune delle industrie alimentari, il riposo a 
turno è anche concesso perchè sono comprese 
fra quelle che rispondono a necessità pubbliche 
come ad es. i pastifici, le pasticcerie ed i mat- 
tatoi (per gli operai che adempiono determi- 
nate mansioni); 

2 Possono lavorare alla dcmenica anche 
gli operai suddetti alla manutenzione, pulizia e 
sorveglianza degli impianti; alle riparazioni 
delle macchine, cavi di trasmissione della 

energia elettrica, canali per la conduttura del 

l’acqua usata come forza motrice; così per 

conto proprio, come per conto di terzi; alla 

custodia ed alla vigilanza degli opifici; agli 
operai che compiono questo lavoro di dome- 
nica è necessario sia data una mezza giornata 
di riposo di compenso durante la settimana; 

queste 19 ore di riposo debbono decorr re 
dalle 24 alle 12 o dalle 12 alle 24; sempre però 
è necessario che il numero delle ore di riposo 
sia superiore, non sia inferiore al numero delle 
ore di lavoro effettivamente fatte durante la 

domenica. 

Riduzione del riposo a 12 ore settimanali — 

Lavoro semifestivo senza riposo di compenso. 

Questa deroga si applica soltanto o nel caso 
che dovendosi fare il riposo per turno (setti- 
manale) non sia possibile applicare detto turno 
senza nuocere alla buona riuscita delle lavo- 
razioni o perchè si ha una sola persona capace 
di compiere una determinata operazione, sol- 
tanto in questo caso eccezionale si può appli 
care la deroga del concedere una sola mezza 
giornata di riposo per settimana a quel dato 
operaio, Possono lavorare di domenica, senza 

l'ordinazione delle tessere confederali coll’invio 
anticipato dell'importo in ragione di L. 0,15 

per tessera confederale, e adesione Federazione | Mergozzo, Lega scalpellini, 9,59 - S 

Nazionale compensato di L. 0,50 per la sola|di Gualtiei, Lega maschile giornalieri, 5: 

Le tessere distribuite dalla Federazione por- 

Si avvertono le organizzazioni che i conta- 
dini di Villa Cortile sono in agitazione perla glitori, 2,50 - Piangipane, 1° Sezione socialista, 

ABBONAMENTI 
al Giornale del mese di Dicembre. 

Garnago, Coop. Muratori, L. 5 - Perticara, 
DI Amadei Giuseppe, 2,59) - Biella, Unione pel 

fermieri, 2,50 
V 

lattieri, 5 - Modena, Lega inf 

femminile, 5 - Reggio, Sez. mista lavoratori 
del libro, 2,50 - S. Vittoria Gualtieri, Coope- 
rativa falegnami, 2,50 - Villa Fontana, Coope- 
rativa consumo, 2,50 - Baccanello, Cooperativa 
di consumo, 2,50 - Carrara, Lega fornai, 2,50 
- Biella, Unione cooperativa biellese, 2.50 - 
Crevalcuore Caselle, Lega braccianti, 2,59 - 
Monterotondo, Lega Lavoratori della terra, 2,50 
- Torino, Lega imballatori, portalastre e sce 

50; id., 2% Sezione 2,50 - Brescia, Lega metal- 

Parecchi proprietari hanno firmato il con-|lurgici, 2,50- Piangipane, Gircolo repubblicano 
gioventù operaia, 2,50 - Reggio Emilia, Goope- 
rativa lavoranti pittori decoratori, 2,50 - Pieve 

‘trattare. Sappiamo anzi che qualcuno intende | gi Modalena, Cooperativa di consumo, 2,50 - 

Quarto al mare, Fiorentini Giuseppina, 2- Acqui, 
Lega muratori, 2,50 - io Emilia, Goo- 
perativa sarti e sarte, 2,50 - Ventimiglia, Lega 
p: llattieri, 2,50 - Torino, Lega impiegati e com- 
messi, 2,50 - Milano, Federazione litografi, 2,50 
- Fabbrico, Lega braccianti, 5 - Broni, Lega 
contadini, 2,50- S. Croce di Carpi, Ronchetti 
Alfredo, 2,50 - Reggio, Società anon. cooper. 
operai mattonai, 2,50 - Milano, Gino Andrei, 

‘eatro Lirico, 2,50 - Villa Casoni, Lega brac- 
cianti, 2,50 - Bazzano, Lega mista, 2,€0 - Cos- 
sato, Sezione socialista, 9,50 - Villa S. Barto- 
lomeo, Cooperativa consumo, 2,50 - Roma, Lega 
tramvieri urbani, 2,50 - S. Bartolomeo, Coope- 
rativa ferri stiro, 2,50 - Alberone Centese, Lega 
mista, 2,50 - Botteghino, Lega miglioramento 
op:rai prodotti chimici, 2,50 - S. Cipriano Po, 
Lega contadini, 2,50 - F renze, Sez. composi- 
torì, 2,50 - Vignola, Lega cartai, 2,50 - Mon- 

struzioni 2,50 - Spilimberto, Lega braccianti, 
2,50 - Milano, Federazione arte b'anca, 5 - Pa- 
lermo, Federazione Lavor. del porto, 2,50 - 
Favara, Saieva Domenico, 2,50 - Cascinello, 
Lega miglioramento, 2,50 - Como, Lega fila- 
tori, 2,50 - Reggio Emilia, Lega salariati, 2,59 
- Colle Val d'Elsa, Meoni Vittorio, 2,50 - Asola; 

Gabinetto di lettura; 3 - Siena, Lega 
2,50 . Soliera Limidi, Lega braccianti 

92,50 - Reggio, Camera del lavoro, Cooperative : 
muratori, braccianti del comune, consumo Ri- 
valta, cementatori, birocciai, 15 - Padova, Lega 
orefici, 2,50 - Torino, Rolle Luigi, 1,25 - Santo 
Stefano, Lega Braccianti, 2,50 - Croce Mosso, 
Nicoletti Olimpio, 2,50 - Livorno, Lega filan- 
dieri, 2,50 - Villa Tagliata, Cooperativa di 
Consumo, 2,50 - Occhieppo Inferiore, Lega arti 
tessili, Edilizia, 5 - Biella, Bertola Giovanni, 
2,50 - Lentigione, Lega miglioramento femmi- 
nile, 1,25 - Modena, Lega metallurgici, 2.50 - 
Torino, Lega vermicellai, 2,50 Riccione, Lega 
lavoranti in legno, 2,50 - Savignano Panaro, 
Lega mista, 2,50 - Avigliana, Lega migliora- 
mento operai, 2,50"- Pavia, Lega falegnami, 
2,50 - Montebello;Tega miglioramento e studi, 
2.50 - Milano, Lega carrettieri e fattorini, 2,50 
- Biella, Fessia Alfredo, 2,50 - Torino, Donvito 
Pietro, 2,50 - Genova, Lega gasisti, 2,50 - Tra- 
pani, Avv. G. Montaldo, 1,25 - Codigoro, Lega 
miglioramento contadini, 3 - Boretto, Società 
operai agricoli, 2,50 - Sissa, Lega migliora- 
mento, 2,50 - Firenze, Lega guide autorizzate, 
2,50 - Milano, Ufficio agrario, 2,50 - Luzzara, 
Lega trucciolai, 2,50 - Milano, Sezione fuci- 
nutori, 2,50 - Collegno, Lega mugnai, 2,50 - 
Milano, Lega muratori, 2.50.- Quarto al Mare, 
Sezione Socialista, 2,50 - Pinerolo, Lega me- 
tallurgici, 2,50 - Milano, Gruppi Socialisti, 2,50 
- Valdengo, Sola Luigi, 2,50 - Milano, Società 
muratori, 107,50 

CHIANALE ALBERTO, gerente responsabile. 

tecchio, Società anonima cooperativa per co- Torino, Tip. Cooperativa - Corso Stupinigi, 9. 

AGENZIE 

Cassa Mutua Cooperativa Italiana 
PER LE PENSIONI 

Sede Centrale: Torino, Via Pietro Micca, 9 

Capitale L. 37.565.349,98 - Soci N. 400.791 - Quote N. 657.987 
SOCIALI N. 660 

UN'UTOPIA. - Con pochi centesimi al giorno di risparmio garantire ad ognuno una 
adre di famiglia un reddito 

diritto al riposo di compenso, quegli operai che 
compiono lavori dovuti a forza maggiore e più 
specialmente quando il lavoro sia compiuto în 
seguito a provvedimenti delle autorità politiche 
o sia indispensabile per la sicurezza delle per- 
sone e per l'incolumità pubblica; in questo 
caso è necessario dare avviso all’autorità locale | 
ed entro 24 ore all’ispettcrato del lavoro. 

vecchiaia non assillata dal bisogno economico, ad ogni p: 
dotale per le figlie, una buona educazione per i figli, ad ogni lavoratore un rimedio contro 

la disoccupazione, un aiuto nelle malattie, a tutti infine una modesta ma sicura. agia- 

tezza: ecco quanto solo pochi anni or sono sarebbe apparso un sogno irrealizzabil». 

L'’UTOPIA E' REALTA’ Ma il sogno ormai è realtà. La Cassa Mutua Cooperativa 

Italiana per le Pensioni di Terino — fondata nel 1893 — a chiunque, uomo, donna. 

o bambino, si associ ad essa (ciò che non importa la presentazione di documenti, for- 

malità od altro) dietro la lieve quota mensile di L. 1,05 a 10,50 fornisce, depo soli 

20 anni, una pensione, la quale, mentre al suo minimo fu dimostrata almeno doppia di 

quella che, a parità di condizioni, si può avere da qualunque altra assicurazione, può 

raggiungere il massimo di L. 200 per quota di L. 1,05 — e quindi L. 2000 per l’associa- 
zione di L. 10,50 — purchè ogni socio ne crei un altro ogni 5 anni. 

LA CASSA ALL'ESPOSIZIONE DI MILANO. — Alle Assise del lavoro e della scienza 

la Gassa Italiana non ha mancato di intervenire, con un apposito elegante Chiosco, 

Tale Esposizione riuscì per il popolare Istituto vn vero trionfo, ufficialmente consacrato 

dal massimo premio, dal Grand Prix assegnatolo, onorificenza che la eleva al grado di 

prima Istituzione di previdenza italiana. 
CHIUNQUE PUO’ ASSOCIARSI! — Nessuno deve temere alcun disturbo od inconve- 

niente per l'associazione alla Cassa Italiana. Tl suo Statuto ha parecchie disposizioni 

umanitarie che rendono l'associazione accessibile a tutti. Il socio ammalato è sospeso 

dall'obbligo dei pagamenti (art. 74), così pure il sottoposto a servizio militare e gli 

orfani fino alla maggiore età (art. 74). Viene fatto obbligo ai figli di provvedere alla 

vecchiaia dei genitori che li abbiano associati (art. 76). AI socio colpito da. infortunio 

sul lavoro viene addiritura regalata la pensione (art. 77). Ma se neo disgrazia l’associato 

avesse a morire prima dei 20 anni necessari alla formazione della pensione? A- questa 

triste eventualità provvede : 

LA GASSA RIMBORSI — Costituisce questa una riassicurazione del fondo versato 

alla Cassa Pensioni. Pagando la lieve quota di 165 ceutesimi all'anno per ogni 

12 lire alla Cassa si acquista, in caso di morte prematura, il 

diritto al rimborso di tale deposito. 
Ciò viene faito da questa, senza tocenre un centesimo dei capitali della Cassa 

Ttaliana, coi semplici fondi raccolti mediante le quote di riassicurazione. 

LA CASSA ITALIANA E GLI OPERAI e anche i lavoratori hanno compreso i benefieî 

che la Cassa Italiana può loro apportare. Innumerevoli sono le Società operaie che vi 

hanno inscritto i soci in massa. Noi ricorderemo soltanto le iscrizioni maggiori, e cioè 

quella dei 1200 facchini del Porto di Genova, avvenuta nel 1905, e nel 1906 l’altra 

di 1000 operai della Vetreria Federale di Livorno, per 1700 quote. Ricorderemo 

pure che tra i propagandisti della Cassa sono compresi i migliori organizzatori operai, 

come Angiolo Cabrini, E. Verzi, Felice Quaglino, Dino Rondani, Stefano Viglongo, 

Rinaldo Rigola, ecc. ecc. 3 È 

Quanto abbiamo esposto ben ci permette di formulare il seguente giudizio sulla Cassa 

Italiana. 
Essa è il più de, il più p il più vo, il più sicuro Istituto 

di Previdenza che esista in Italia. si mostrerebbe poco curante degli interessi 

proprii, della sun famiglia, del suoi amici chi di 

studiarne f programmi e statuti, diffonderne la conoscenza. 

Programma e Statuto gratis, scrivendo alia Direzione in Torino, via Pietro 

Micca, 9. 
tinua) 
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negli scioperi localizzati, e rispondemmo che ci saremmo 

fatto un dovere, come ce lo abbiamo fatto, di esortare le 

Camere ad accettare. Abbiamo avuto delle rimostranze 

da parte di talune Camere, le quali non volevano saperne 

nè di dispense dagli obblighi comuni, nè di quota ridotta, 

ma ciò vale a dimostrare che lo sciopero di solidarietà 

con gli altri era in primo luogo non voluto dai ferrovie 

E questi furono i soli rapporli tra noi e i ferrovieri sino 
alle famose giornate dello sciopero. 

Non discuterò del contegno nostro in occasione dello 
sciopero. Ricorderò soltanto che lo abbiamo sconsigliato 
fin dapprincio, in conformità a quanto aveva deciso M 
lano, intervenendo io, il Cerutti ed il Calda il giorno sus 
seguente allo sciopero di Milano, all’adunanza dei consigli 

delle leghe in Torino. Lo sciopero fu fatto a Torino, mal- 

grado il nostro contrario avviso, ma noi ci eravamo op- 

posti in tempo. Vedete dunque che non ci fu mai, da parte 
nostra, complicità passiva coi vo tri metodi, anzi facemmo 

ogni sforzo per impedire, quando i guai erano ancora 
lontani, che i vostri sistemi vi conducessero alla rovina. 

Lo sciopero ferroviario fu fatto a Torino ed in qualche 
altra città contro il parere, notatelo bene, dello stesso, 
proletariato milanese che riteneva superflua ogni solida- 
rietà di questo genere. Ne seguì, come era naturale, un 
risveglio di reazione per cui il governo si affrettò a pro- 
mettere e ad attuare i licenziamenti. Vi dico poi franca- 
mente chè se ci aveste domandato... (interruzioni). Non 
ci avete domandato niente, perchè la vostra tattica era di 
gridare, Avete gridato per una settimana che avreste fatto 
il comod_ vostro, piacesse o no alla Confederazione del 
Lavoro. Ma se ci aveste chiesto in quel momento, se lo 
sciopero generale dei soli ferrovieri fosse opportuno, vi 
avremmo risposto di no. Non dovevate fare lo sciopero 
generale, perchè se si dovessero proclamare degli scioperi 
generali ad ogni licenziamento di lavoratori, non si po- 
trebbe far altro. 

Voi ci dite: ma noi non 
perchè siamo sottoposti al ‘articolo 56 della 1 
viaria. Ma io posso rispondervi che l'articolo 

iamo come gli altri lavoratori, 
gge ferro- 
6 lo avete 

anche per volontà vostra, perchè non avete fatto tutto 

quello che era in poter vostro per impedire che venisse 
a Roma nel 1905 il gruppo 

parlamentare socialista vi dichiarava di essere disposto a 
votato. Io posso ricordarvi ch: 

Modena, 6, 7 8 e 9 Settembre 1908. 

lottare strenuamente in Parlamento per impedire l’appro- 

vazione di quell’articolo, purchè aveste rinunziato all’uf- 
ficialato pubblico, non essendo possibile sostenere due 

cose così contraddittorie come la qualità di pubblici uffi- 
ciali e la assoluta libertà di sciopero.. (bravo, applausi). 
voi avete risposto che all’ufficialato pubblico non rinun- 
ziavate... 

Una voce. — Non l’abbiamo voluto mai! 
il principale responsa 

sui vostri dirigenti 

di allora, non parlo di voi specificatamente. E state certi 

che non vi dico nè una parola di più nè una di meno... 
Dunque è anche per colpa'dei ferrovieri se hanno le re- 

strizioni di cui si lagnano. 
Devo io rifare la storia del nostro intervento al Con- 

gresso ultimo dei ferrrovieri, dal quale lo Spinelli ci rim- 
proverò di essercene andati? 

To so questo e vi sfido a smentirmi: Quando seppi che 
| facevate il vostro Congresso, serissi al vostro Comitato 
centrale, che non ci aveva e non ci avrebbe invitati, per 
chiedergli di essere ammessi a fare le nostre discolpe, 
siacchè la Confederazione era stata accusata di tradimento. 
"i direte e ci farete tutto quello che vorrete, dicevamo, 
ma noi, che ci sentiamo la co cienza netta, vogliamo ve- 
nire a giustificare il nostro operato. Il Comitato ci rispose 
favorevolmente fissandoci il giorno e l’ora. Benchè sia per 
me assai penoso un viaggio in pieno inverno da Torino a 
(Roma, ho voluto andarci in rappresentanza del Consiglio 
direttivo, ed il compagno Quaglino, il più attaccato da 
voi, ha voluto seguirmi. Cî siamo presentati all'ora indi- 
cata e fammo fatti andare avanti e indietro; due giorni 
di anticamera abbiamo dovuto fare prima di essere am- 

| messi in cospetto ai giudici. (Commenti. interruzioni). 

Talchè, se vi ricordate, la prima cosa che vi dissi fu 
questa: sapete quale effetto ha prodotto in me questo 
vostro contegno ? Mi è parso di essere tornato ad un tempo 
quando fui tratto dinanzi alla Commissione per le asse- 
|gnazioni a domicilio coatto, sotto le leggi eccezionali di 
Crispi, dove dovetti fare una via erucis simile a quella 
fattami fare da voi. Ma eravamo entrati, malgrado tutto... 

(Vivaci interruzioni dei sindacalisti, rumori vivissimi). 

Voci. — Dite tutto !... tutto!... 
Pagliuca. — E° un'accusa che non meritiamo... (Rumori). 

Presidente. — Facciano silenzio, lascino proseguire l’o- 
ratore. E° impossibile che si difendano con le interruzioni. 
Sono constatazioni di fatto dovute alle vostre provoca- 
zioni fin dall'inizio della discussione. Se avete altre con- 
statazioni di fatto da opporre, vi concederò la parola per 
fatto personale, purchè non rientriate nella discussione di 
merito. 

Pagliuca. — Allora domando la parola per fatto per- 
sonale. 

Rigola. — Del resto cosa volete? Non vi avrei neanche 
detto questo, se non mi ci aveste trascinato ; perchè, pro- 
prio, non provo alcun piacere nel rimestare questo passato. 

Mi riporto ancora una volta a quello che ho detto in 
principio. Voi avete sempre creduto di essere una cate- 
goria privilegiata, di essere qualche cosa più degli altri; 
avete però trovato uno «he da quell’orecchio non ci sente. 
E mi spiego in termini assai semplici :-dirà il Congresso 
se dobbiamo stare a questo posto o se ce ne dobbiamo 
andare, ma, se ci resteremo, vi dico, in parola d'onore, che 
privilegi non ce ne saranno per nessuno |... (Bravo! Ap 
‘plausi). 

E vengo, anche perchè l’ora incalza. a rispondere ad 
alcuni fra gli altri oratori, poichè mi parrebbe proprio un 
voler sciupare il tempo parlando unicamente delle cose 
del passato. 

Fra gli oratori amici c’è l'ottimo Dugoni, il quale ha 
detto ieri, per quello che riguarda i rapporti coì partiti, 
un’aurea verità, distinguendo tra ciò che è movimento 
operaio socialista e ciò che è invece partito socialista. 
Pienamente d’accordo, caro Dugoni, e se vai a vedere 
una certa mia polemica con l’on, Mirabelli, troverai espresso 
un uguale concetto. Quando i repubblicani ci accusarono 
di avere asservito la Confederazione al partito socialista, 

fi > dissi che forse la forma della mozione di Firenze non 
|era la più felice, specialmente laddove diceva che la di- 
rezione politica di tutto il movimento duveva essere la- 
sciata al partito socialista. Ma ho insistito nel rivendicare 
ai socialisti il diritto di ispirare il movimento operaio ai 
loro principii. L’equivoco fu chiarito al Congresso dei la- 
voratori della terra in Reggio Emilia. Allora il deputato 
Gaudenzi, parlando per i repubblicani, disse queste pa- 
role: se per spirito socialista si intende lo spirito antica- 
pitalista, siamo d’accordo. Ed io allora risposi che molto 

probab Imente avevamo fatto molto rumore senza motivo, 

perchè appunto intendevo che una cosa è il movimento: 

socialista del proletariato (movimento antipadronale, an- 

ticapitalistico e fautore della socializzazione degli stru- 

setta politica. Dunque su questo punto siamo d’accordo. 
Dove non mi trovo più interamente d’accordo col Du- 

goni, è quando auspica un matrimonio tra la Confedera- 

Zione e il Partito socialista. I moralisti ed i fisiologi sono 

concordi nello sconsigliare i matrimoni fra consanguinei, 

perchè non rispondenti ai precetti della morale e dell’i- 

giene. (Bravo. Ilarità). Dugoni mì risponderà che nel 

Mantovano questo c’è già, ma a me pare che nel Manto 

vano si tratti piuttosto di un collage che non di un vero 

matrimonio... Ad ogni modo io sono molto più radicale 

di Dugoni in questo ; sono per l’amore libero (viva ilarità); 

non solo, ma siccome questo movimento operai; è tanto 

giovane e tanto esuberante, mi parrebbe un peccato co- 
stringerlo alla monogamia. (Risa. Commenti). 

Non è meglio lasciare indipendente questo movimento? 

Tanto meglio se Partito socialista e movimento economico 
non saranno che due aspetti di uno stesso fenomeno; ma 
noi dobbiamo temere di metterci sulla via degli esclusi 

vismi. Ed è ciò che non si capisce ancora bene da tutti. 

Ho notato in taluni casi una certa nostalgia (esempio 

l'ordine del giorno dei gruppi socialisti milanesi, cosa 

di ieri), una preoccupazione di riaffermare di fronte al 

movimento operaio che il Partito è sempre giovane ed 

ha sempre tutta la sua vitalità. Ma certo, il Partito socia- 

lista intanto è già composto di molti operai che fanno 

parte delle organizzazioni economiche, per cui non vi è 
nessun pericolo che possa essere messo in disparte. 

Però per il fatto che noi siamo qui riuniti a parte, che 
a parte ci organizziamo, dettiamo i nost»i statuti e pren- 

diamo norma di condotta dai voleri di ùna classe, libe- 

ramente espressi, noi non siamo più una qua tità che si 

identifica con l’uno o con l’altro partito, ma siamo un'or- 

ganizzazione con programmi ed obbiettivi proprii, che per 
farli trionfare ha d’uopo dell'aiuto e della collaborazione 
dei partiti. E dico dei partiti e non di un solo partito, 
poichè la pratica ci ha dimostrato che in taluni casì gli 

operai organizzati hanno proceduto d’accordo, tanto col 

Partito socialista, che col repubblicano e col radicale. Se 

(Continua). 

menti di produzione), altra cosa invece è il partito 0 la, 
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